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LE DVE STATVE 

D ALVERNI A 

» * ** 

PANEGIRICO PRIMO. 

♦ m 

SÓPRA LE PIAÓHE DI . ' 

% 

♦ 

S. FRANCESCO 


Detto in Roma nella Chiefe 
delle Stimmate l’Anno 
i 69*. * 



E mi filile concedo di maneggiar Io 
k fcarpello dell’audace Staficrate, io 
mi darei vanto di trasformar le.» 
pendici d 1 Aluernia in colofli di 
gloria inuidiabili ad Aleflandro. Pretefe l’al- 
terezza di quelGreco Scultore di confecrare 
al valore del gran Macedone il monte Ato , 
eoi formare di tutto il corpo della fmifurata 

A mon- 


fiutare, 
de forti- 
tudine 
Alex. 


2 LE DVE STATUE D'ALVERNIA 
montagna vna datua , la qual non meno col • 
la vaftità della mole efprimeffe la grandezza.# 
dell'animo d* Aleflandro, che l’eternità della 
fama colla fodezza della materia , e 1 altezza 
de’penfieri coli* eminenza della datura: por- 
tando tra le nuuolc quello, ch’era [limato ful- 
mine delle guerre : auuicinando alle dellc^# 
vn’Eroe,à cuidedinaua l’Antichità i pafleggi 
perla via lattea : e fu blimando al Cielo vno 
fpirito , che debellatala terra haueua d'afpi- 
rare alla conquida di mondi incogniti , ed ef- 
fer predicato Figlio di Giouc* Ma da ©ofli 
pace dell’animofo Scultore, io molto meglio 
che à gli honori del gran Macedone il monte 
Ato, cangerò allegorie di Francefco d Affi- 
fi in fimulacro piu proportionato 1 Aluernia. 
O come bene gli altieri gioghi di quello mò- 
te che gli Appennini coronai efprimono 1 al- 
tezza delle fue cotemplationi fublimi L’ame- 
nità delle pendici fempre vedite da bofehi 
d ombrofi faggi la viua fperanza de* beni e. 
terni col fuo bel verde figura. Se vi cantano 
gli vccelli sì dolcemente, che modero gli An- 
geli competitori ad accordami in gara emula- 
trice le cetre; queda e, io dico , la foauilfima 
melodia delle preci del mio deuoto Oratore. 
Se mormora ò da pioggie cadute , ò da neui 
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PANEGIRICO PRIMO j 
difciolte accrefciuto rufcello , qui corrono, 
io foggiungo , in due tepidi dui le lagrime.» 
dell’addolorato mio penitente . Quel fianco 
triplicato che il monte quali dì tré inefpu- 
gnabili rocche guernifce, le tre virtù teoio. 
. gali, che fono fìcura cuftodia di tutte l'altre 
adombra nell’anima di Francefco; Quelle^ 
profondiflìme valli , che in horribile precip»* 
tio fi rompono à piedi della montagna. Tono 
gli abilli della fua mcrauigliofa humiltà, che 
fpauentano ogni anima imitatrice . Nella du* 
rezza de’macigni riconofco la fua coftanzo: 
nel candor delle neui Alpine vagheggio la di 
lui purità : nell’infecondità delle rupi leggo 
le fue inedie ; nelle vtuwc tólc felci che' £9% 
tute vibrano fiamme , raffiguro l’amore che 
lo ferifee per mano di Serafini , e di cinque-» 
amabili piaghe l’adorna : e finalmente nell’er- 
to , e sì feofeefo delia montagna contemplo 
tuttala Serafica perfettione,che non giaco 
nella pianura , ma in monte excelfo vndiquzj 
rupibus wuia, come fcriffe Plinio di Saba, at- 
terrifee l’occhio di chi contempla , non che il 
piede di chi vi poggia . Hor di quello món- 
te che meglio efprime Francefco, di quel che 
Ato non figurale Aleffandro , mi fò lecito 
col pender di Staficrate di fcolpirenon vna, 

A a mà 
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. 4 LE DVE STATUE D'ALV ERNIA 
mà due nobiliffime ftatue, cioè la GLORI A, e 
la ViRTV’, ch’io fò ftamane faconde Pane- 
giri fte di sì gran Santo: ed intonando egli 
coll’ Apoftolo Ai ibi ahfit gloriar i nifi ili C*u- 
ce Domini noflri Iefu ChriSìi t ricerco qual fìa 
maggiore in Francesco, ò la gloria d’ ha^p^ 
nell’ Alueffiia riceuute le piaghe del Reden- 
tore, ò la virtù colla quale le •merit^^B 
vdite le nobili prerogatiue così 


mede 


ne- 




gli oftgt §* quelle? piaghe più Iuminofa tp. 


pregando il Serafino che 
férì.à porgermi in cosi alto lauoro per degno 
fcarpello il fuo ftrale, afpetto che voi dadue 
ftatue apprendiate , mentr’io difcorro,la mu» 
tulezra. 

' Non hà la gloria di tutta l'antichità si 
belle ferite da ricamar» comc fecé Alefiandro, 
quelle de'fuoi foldati coir<fe& ; «^. ; -.Pcrfiài 
quanto le piaghe che con Magnanimo ferro 
fifèful volto il giouinetto Spurina, lopradi 
cui versò Ambrogio i ballami predo fi della.» 
fua penna . Cum propctr- admirand^m orit 
pulcritudinem in amorem accenderei feeminos, 
fiiamatibus ferunt tnarafie vultum. Nobi* 
liflime fltimmacé, che non cogliono la beltà di 
Spurina, ma 


:ogliono la beltà 
:ono . Egli veder 

eh 
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PANEGIRICO PR IMO. ? 
che a gli occhi femiuili il fuo volto era vbl» 
Sole, non sò fe più Iuminofo per la bellezza 
onde inuaghiua, ò più ardente per la fiamma, 
con cui bruciala , volle eccliflarlo con le feri- 
te : eleggendo prima di reftar prillo di tanta 
luce egli folo, che di rimirar molti fra le tene- 
bre della morte : ed amando meglio di portar 
fui proprio volto le macchie , che cagionar- 
le ad altri nel cuore » Io non sò fe ferite fi 
pofian o chiamar quefte , che rifanano l’inno- 
cenza: più tofto di quell’ Angelica faccia , eh* 
era vn Ciel di bellezze > le direi ftelle d’ alTai 
migliore influenza , mentre partorifeono la 
falute. Il rolso di quello fangueche gli gron- 
da dal volto , muoue inuidia all’Aurora , le 
cui porpore fono cuna d’vn Sole men lumi* 
nofo della virtù , che in quefte piaghe lam- 
peggia. Non può paragonarli con sìbelfan- 
gue il licor, che ferite verfan le conche .-pero- 
che quello al parer di Filoftrato fi cangia in 
perle, e quello adorna il virtuofo fanciullo 
di più pretiofi rubini . Se bene più che orna», 
mento io credo che quel vermiglio humore 
fia pianto , onde la purità dell’ innocente»* 
Garzone và lagrimando col fangue la fol- 
lia degli ardori mal regolati . In fomma Io 
ftimmate che fi fà Spurina fui volto , fono 

A a ar- 
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6 LE DVE STATVE D'AV ERNIA 
argomento della fchiauitudine non del fuo 
cuore ,ma dell’ altrui : c quantunque Rim- 
iriate, non però fono note fcruili , ma trion- 
fali: poiché quei fanguinofi colori eh’ io rac- 
cogliendo da terra, griderei con Ambrogio t ì 
ti). Ambr Collegi fanguinem triumpbalem t ad vfo del 

Tatuai rain ‘° > di cui fi tingeuano il volto i trionfan* 
Virgin. ti , dimoltrano che Spurina trionfator del- 
Mexan- la carne riportò palma quali più gloriofa di 
fi ue M a > che cerchia il crine de'Martiri , mentr’ 
è più difficile il darli di fua mano il martirio, 
che il riceuerlo per altrui. Hetrufcu iuuenem, 
ferunt , curri propter admirandam oris pulebri • 
tudinem in amorem accenderei , Siigmàtibus 
inarate vultum . Ille folus excepit vulnera-* 
ti). A mi r. ne noceret. Ille triumpbalet retulit martyrij 
cicatrice s , vi imaginem Di?/ , quam acce per at 
referuaret. Vadano vgualmente fuperb! due 
grandi amatori dell’honeltà, cioè il Tofcano 
Spurina , e la Romana Donzella Sotere per 
quello elogio dell’Arciuefcouo di Milano. 

Ma Spurina che la vince co* Martiri,perde 
folo la palma col mio ConfelTòreFràcefco. O 
quanto più gloriofe di quelle llimmate fatte 
dallo fdegno del Giouinetto col ferro , fono 
quelle, che con vno Arale d’oro fece l’amore 
de medefimi Serafini, Là fi legge à caratteri 
* di 
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PANEGIRICO PRIMO. 7 
di fangue vn’hiftoria di compadrone ; qui fi 
vagheggia rapprefentato da mano angelica 
vno fpettacolo di merauiglie. Quella è l'ima* 
gine della purità , che s’intaglia l'opra la fac. 
eia il giouinetto col ferro; quello è il fimula- 
cro del Redentore , cioè di tutte le virtù, che 
fcolpifce nel corpo il Serafino col raggio . 
Spurina nelle ferite del volto come in folchi 
di fangue femina le fue glorie , che fono fiu- 
mane ; Francefco dalla piaga del fuo collato, 
che lo fà limile à Chrifto, le raccoglie tutte-» 
diuine • Scuopre l’vno nel volto lacerato 
quanto fugga la fua bellezza terreni amanti; 
moitra l'altro nel fiàco aperto quanto fitgiut 
il fuo cuore i’amor celefte . Le ferite del pri- 
mo per conferuar la virtù nel cuore Cancel- 
lano dal volto di Spurina l’effigie d’huorao; 
le piaghe del fecondo conferuano la virtù, ed 
efprimono di vantaggio nella perlbna diFra- • ' • » 
cefeo il fimulacro di Dio. O quanto più ric- 
camente fregiata col fangue di Francefco, che 
di Spurina và, Signori, la gloria delle trion- 
fali fue Stimmate, impreflè nel corpo di que- 
llo Santo non per eltinguere, come fece Spu- , 
rina , l’amor terreno ; ma per accendere , co- 
me dice hoggi laChiefai* amor celefte, Vt in «rat. 
propttr admir andarti pulchritudintm , dirò io, 

À * • » 
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\ 

in amorem accenderei , fUgmatìbus inaraùit 
■corpus. Hic triumphales retulit martiri} cica- 
trice s , vi imaginem Dei J quam acceperat , re- 
Jeruaret. 

Nondimeno più belli motiui hà la gloria^ 

•da far falire à maggior pregio le Stimmate—» 
di Francefco, fe à quelle non del Giouinetto 
Tofcano, ma dell' Eroe Paletti no fi parago- 
nano . Pretefe Crifto far limile à fe France- 
fco con participarli le piaghe , e riufcì così 
viua la l’omiglianza che , quali non dilli , gli 
adeguò non folo nelle ferite , ma nella gloria. 
Che fe voi curiofi di faper le nobililfime pre- 
rogatiue , che adornano le piaghe del Salua- 
Z»thar. tore , dimandate col Profeta, Quid funt phg<e 
v, * 3 ‘ ijìa in medio manuum tuarumì Dirà Bernar- 
do, fono Iride d’amabiMìma pace trà Dio, e 
l’huomo , Clamai clauus y clamai vulnus, qmi 
fD. Betnx vtr £ Deus ,fit in CbriSìo mundum reconeilianr 
trTcant. foì : dunque Francefco coll'Iride nelle mani 
- merita da sì bell’arco il trionfo d’clfer tra le 
due Nature nouellamente il Paciero . Quid 
Thddo- f un t pl^&A Dirà Teodorcto fonl’Acca- 
ret. me* dcmia,doue entratoTomafo apprefe dellapiù 
Tbom’ àl ta Teologia impenetrabili arcani,/^ lateris 
* t ’ labium opttmu fe T heologum ojlendit , nam da - 
f ìteem naturam <vnicaq\ bypofla/im Cbrifti edif- 

Jeruiv. l 
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PANEGIRICO PRIMO. p 
feruit : dunque Francefco,ch* apre di nuouo 
nel fianco l’erudito Ateneo , ha la gloria di 
partorire al mondo tanti miracoli di Teolo- 
gia , quanti fonoi merauigliofi volumi de' 
maggiori Tuoi figli. Quid funt plaga ift&}X)\- 
rà Tornalo d’ Aquino, fono balfami viuifican* 
ti la noftra morte , Fìlìus Dei iubetur eccidi, ' 

__ # . « • w 

•Ut vulneribus ncjirtt pretìojì fut fa» gu tute 
balfamo mederetur : dunque Francefco elio 
io diftilla di nuouo dal fianco aperto , ha con 
Grillo communi gli honori di non fauolofo 
Efculapio. Quid funt piagai ilice ? Dirà A- 
. goftino , fon le corone d’Olimpia , che rimi- 
rate auualorano nelle perieolofe paleftre con- 
tro la carne, Cum me premie caro , recordatto - jj Aug. 
ne uulntrum Demini refurgo : dunque le pai - ,n man ' 

. me delle nollre vittorie intefler fi deuono al- *•*.** 

, la fronte di Crillo non folo,ma di Francefco; 

-che moltiplicando in fe le ferite, chesidann’ 
animo, moltiplica in noi le corone, che ci dan 
gloria. Qui funt plagce i filai Dirà Ambrogio, io.Ambr 
; fon Toro-dato in giufto rifeatto della prigio- 
„ niera libertà noftra, Vulnera prò nobis fufee* 
pia Cala inferre maluit ,quam abolere,'vt Dee 
Patri pretta noftrct libertatìs offender e adun- 
que col rifeatto nelle mani hoggi compari- 
.. ice quri.il npuello tglori oli filmo Redentore-. 

* Fran- 
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io LE DVE STATUE D' ALTERNI A 
Francefco , ed apre ancor nel fianco, d’ oro 
più che di fangue vna pretiofa miniera.^Jaù/ 
funt plaga ijìa ? Dirà Ruperto , fon le fon- 
tane di Zaccaria, i cui limpidiflìmi riui pur- 
gano l'anime dalle macchie, la die illa eri t 
fons patens domui lacob in ablutionem pecca • 
toris , dr mendìruata , così il Profeta, acuì ; 
aggiunge Ruperto , Fontem illum haud dubiè 
de lettere fuo Chriftus profudit in pajjìunt-t : 
dunque s’incoroni della medefima gloria.» 
Francefco , il qual perche non venga meno 
sì falutifera fonte , non folo la riceue nelle_> 
fue carni, ma di vantaggio vi contribuire i 
licori del fuo medefimo fangue . Jguid funt 
plaga iftaì Dirà l’ingegnolò Scrittor di Co- 
Ionia, fono bocche faconde da fpiegar couj 
eloquenza di fangue le vittorie delnoftro 
Capo, Plagarum cicatrice s ideo in corpore fuo 
retinuit , vtvidìorias fttas femper loquatur il - 
Ut qua/ì lìngui s \ dunque Francefco, che ac- , 
ciò le vittorie del Saluadore più gloriofc» 
rimbombino , imitando l’ecco d’Olimpia-, 
raddoppia con cinque altre bocche letrion» 
fali fue voci , merita che s’ aprano le cento 
bocche della Fama per celebrarle , e lo dica- 
no eguale à Crifto nel numero delle piaghe, 
c pari nella gloria del palefarle con fangui- 
* ■ - nofa 


Digltized by Google 


PANEGIRICO PRIMO. n 
noia eloquenza. O Francefco , Francefco , 
quanto merauigliofa mi riefce la (tatua delle 
tue glorie , mentre emula quelle del medefi- 
mo Redentore ! Io che non hò lingua badan- 
te à coronar con degno encomio sì belle pia- 
ghe, mi auuarrò della penna dell* eloquentif- 
fimo di Milano, 0 bona triumpbniium vulve- 
rum cicatrice . lfta eli cicatnx , qua Calum 
aperti , Regnum acquirit , immortatttatenu* 
inuenit . 

Alla penna d'Ambrogio vnifcela Tua lin- 
gua la medefìma gloria, che (limando il roeo 
fuono della mia voce troppo debole à cele- 
brado; ella cangiata in Statua niente meno fa- 
conda del finmlacro di Mennone, e più (ono- 
ra del CoIofTo di Tebe, così altamente de- 
corre . Fortunatifllma Aluernia , che ferui 
hoggi di bafe alla gloria del più nobile Eroe, 
che giammai calcate le cime degli altieri Ap- 
pennini: le cui neui dentro carri di fuoco più 
fiàmeggianti di quel d’Elia, portarono alCiel 
dell’honore tanti nobilitimi Perfonaggi, che 
ò allieui di Marte di qui difcefero à foggio, 
gare la Terra campioni del Cielo , di qui 
Olirono ad efpugnare le sfere , A te s’inchini 
f Oreb, doue il deto della Diuinità ferite in 
io mezzo di fulmini legge formidabile ad 
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I X LE DVE STATUE D’ ALTERNI A 
lfraele, e qui defcnue con le penne d’vn Se* 
rafino l’amorofa hiftoria della fua paffiono: 
non già come quella fopra tauole di zaffiro , 
cioè l'opra folida pietra , per teftificar la du- 
rezza del Popolo, che la riceue; mà fu le car- 
ni di Francefoo per argomento delle tencrez - 
. ze d’amore di quel Dio, che la dà . Ceda al- 

le tue riuerite pendici il Tabor , doue Crifto 
trasfigurato, fece pompa di glorie riuerbera- 
Mattb. tcgli in faccia da’ rai d’vn Sole , Refplenduit 
c -'7‘ facies eius Jìcut Sol : e qui li trasfigura in_» 
Francefoo con luce del Sol medefimo abba- 
gliatrice, giàche la vibra dall’ ali con fiam- 
meggiante riuerbero vn Serafino, come forif- 
m vita fo Buonauentura , Se# alas tamfulgidas , 
s.Fntnc. quam ignttas hsbens : oltre che Io vedono iui 
di candore le neui % che fono fogno d’inno- 
cenza natia , e qui gli accrefcono maeltà gli 

. ollri del l'angue, ch*è argomento di riportate 

LhAus vittorie . O come dall’altezza di quefto raion* 
t'3 1 - te io con villa più purgata d’Annibale , che-» 
vagheggiaua dagli Appennini fu le Italiche 
pianure le proprie glorie, miro le glorie che 
• acquifta più copiofe l’Eroe d’ Affili co’chiodi 
. t x delle trafitte fue mani, che non ottenne il Mar* 
, v . te di Cartagine col ferro della bellico fa fua_, 
delira . S 'inchineranno al bacio di quelle pia- 
. • ***«'* ghe 
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PANEGIRICO PRIMO . ; 13 
ghei Monarchi del Vaticano , che al bacio 
de’loro piedi vedono inchinate le Regie tette. 
Si arrolleranno in vna nobile Compagnia, eh* 
haucrà per fua bandiera le Sacre Stimmate , 
Principi più illurtri per adorar quello l'angue, 
che per lo fangue riceuuto da’ Tuoi Regnanti 
Progenitori. Veftiranno il lacco, che naicoo- 
de i tefori di quelle piaghe , Perfonaggi pur- 
purpurei , e ricoprendo il fuoco riuerito de- 
gli offri fotto l’ofcurità delle ceneri, diuerran- 
no così velati più chiari nel mondo ifteffo , e 
così abietti più potenti col medefimo Dio : 
onde vgualmente fu quello facco,che sù quel 
lo del Rè di Niniue potrà fcriuer con penna 
d’oro Crifoftomo , Erat cernere mirabilem_. 
Uhm, atque tremendam fub facco pur pur atri j 
quoti enim pur pur a non valebat , boe poter at 
Jaccat , quoti diadema non e lì ajjecutus , hoc 
cints obiinuit . Quai paragoni sì nobili mi pò* 
tranno fomminiltrare gli Oracoli deiriftelfa.* 
Diuinità, che fiano eguali alla gloria, la qual 
piùluminofadel Sole folgoreggia da quelle 
piaghe ? Vi direi le cinque pietre di Dauidcj 
tolte 1 da vn torrente di l'angue , mà non ritro* 
uo nell’Inferno Gigante, eh* ardifea di sfida- 
re à duello quello Campion , che le porta* » 
Vi chiamerei le cinque cortine dì porpora^ 

: • •• che 
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14 ZE DFE STAtVE D'ALF ERNIA 
che in bel nodo congiunte, velano i tefori del 
Tabernacolo; ma voi fuelate non ricoprite-* 
le glorie del mio deificato Francefco . Se à 
cinque Portici della facra Pifcina vi rado mi- 
glio,non veggio à muoucr l’onda purpurea, 
calar dal Cielo vn della plebe degli Angeli, 
mà vn’altiffimo Serafino: e fono infiniti gl’in- 
fermi, chefenza il contatto de’ vitali humori 
guarifeono . Sevi raffiguro nelle cinque co- 
lonne , che mille d’argento, e d’oro fi ordina* 
rono à Mosè dall’ ingegniera Diuinità , voi 
tutte piaghe d’amore , cioè d’oro finiffimo , 
non ammettete millura di men pretiofo me- 
tallo . I cinque pani che al Sacerdote chiede 
per maggior lena Dauide .fuggitiuo , non be- 
ne adombrano voi , che inchiodate il piè di 
Francefco- I cinque deftrieri che rimango- 
no al Rè di Samaria, per feguitare latracela 
dell’armi tumultuanti della Soriamon li con- 
fanno con voi , che liete ferite di pace . Le_. 
cinque {Iole , che fi donano da Giufc^ppc io.» 
ip Egitto al diletto Beniamino, mal’ el’primo • 
no voi che non veftite le membra fe non di 
Pingue , e fuelate il medefimo cuor di Fran- 
cefco .Voli pur dalla Grecia fu quello Mon- 
te l’ìngegnofo fcarpello del rinomato Lifip- 
po, e la gloria delle Sacre Stimmate di Fran* 

- j cefco. 
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eefco , che non può efprimerfi co’ più nobili 
paragoni , clprima egli con i portenti , inta- 
gliando nel piedeftallo che mi fà bafe , le me. 
raniglie , che adoprerà quello Eroe con la^ 
forza delle trionfali fuc piaghe : ò quando le in vit.uS 
cangerà in pennello per colorirle mirabilraen. F . r ** c '- 
te in vn quadro , doue il Pittore non laprà 
figurarle , forfè abbagliato dalla fouerchia-. 
luce, che fibra in effe la gloria , i lampi della 
quale non farebbe à colorire ballante il me* 
delimo Apelle , che per fede di Plinio, Pinxit ?ìin l , 
& qua plagi noti pojìunt , tornir ua ,/uÌgetra , <*/>. io. 
fulguraque.o quando le llillerà tutte in fan- 
gue per empirne la tazza di chi niente meno 
del vetro ne apparirà fragiliffimo nella Fe- 
de : ò quando le impatterà in balfami da me* 
dicare le piaghe d’vn moribondo, le cui feri- 
te ammorzando vn’accefo doppiere , non ba- 
lleranno ad eltinguere il lume della vita rac- 
commandata alle Stimmate di Francefcp: ò, 
quando le fpargerà in onda falutare al vele- 
nolo contagio d’infetti armenti , hauendo il 
chiodo di quelle Stimmate veracemente quel 
vanto , che fauolofamente fi diede al Chiodo f 
del Conlòlc Romano fidato nei Tempio di 
Minerua contra la Pelle : ò quando le curue- 
rà in Iride per l'erenar le tempelle , che deua- 
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16 LE DVE STATUE D’ALV ERNIA 
Rcran le campagne fottopofte all* Aluernia, 
diuenute quelle piaghe tranquillifiimi Cafto- 
ri al Criftianefimo, ed hereditata quelli chio- 
di di carne la virtù ferenatrice.c’hebbe il chio- 
do di ferro della Croce buttato da Collan- 
tino nell Adriatico . Potentiiiìme Stimmate 
D’intorno allallatua di voltre glorie com- 
parifcano fatti di fallo per io llupore ed ÀI- 
tonfo di Portogallo.che collo llendardo del- 
le cinque Piaghe Piperò cinque Rè Saraceni, 
£tcZ i.j mà non potè come Francefco trionfare degli 
annui-, Pelli elementi : ed Elifabetta Principefla Tu- 
ringia , che contemplando le Piaghe del Re- 
dentore tramortì per la doglia, mà non come . 
Francefco hebbe cuore per imprimeruele fo- 
Platina pra col proprio l’angue: ed il Conte Eleaza- 
ltb-.de di. r0 t il q Ua j lèdo le tempelle delle fuecalami- 
t0 * e f° rtune C °Ì tenere dauanti à gli occhi 1*. 

' imagine delle Piaghe, ma non come Francef- 
co ne portò Pillellò originale nel fianco : c la 
Vergine Liduina,chein contemplare l’impia- 
gato fuo .Redentore pianfe l’angue dagli oc- 
chi, nù non come Francefco dal cuore: e l’E- 
roina da Monte falco, che portò impreflìgl’ 
i finimenti della Palfionenel cuore , manoii- 
n-Apni. coir)C Francefco, che non contento degli fini- 
menti riceuè la palfionc medefiraa , recatagli 
• • ■ da’ 
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PANEGIRICO PRIMO. 17 
da’chiodi de’picdi collo fpafimo ,e deferì tta- 
gli dalla piaga del Collato col fangae . Glo- 
riolfimo Eroe, alle cui ferite più giuftamente 
è douuto l’Encomio , che fendè à quelle di 
Catone Valerio Maflimo.cioè, D* foritffimis 
tuis vulntrtbus plus glori a manauit , quànu* 
fan guitti t, ficome nelle piaghe tu fei vna ima» 

■ gine villa del CrodfilTo , altresì nella gloria , 
c’hai ritratta in te fteflo maggior di quella 
d’ogni altro Santo, perche più yiuamentc d’« 
ogni altro, ed à faccia fuelata , miglior’Elia , 
. la contemplai nel viuitìco Spirito , che la t’- 
impreflè, onde puoi replicar con PApoftolo , 
Nos autern reuelata facie gloria Domini fpecu 
lant, esiti eadem imagtn? trausformamuràcL a» 
rifate in claritatem tavqua dDomini Jpiritu.lo 
fon lìcuro che non v’è crilìallo sì puro di lim- 
pidi dima fonte, il qual prenda sì viuamente le 
bellezze del Sole, come tu nelle cinque mera» 
uigliofe tue piaghe prendelti le più luminofe 
glorie del Sol’eterno . Sjhtemadmodum aqua 
perfpitua e»ram , qui refpiciunt t aftetìum , ò- 
ip/ius Sohs circulum , calar umq\cottue xaejfin. 
gityita etiam corpurum(k punto queldiFran- 
cefco )fìt diuina glori f velati quoddam fpecu - 
lunt, qwd eatn refert , & mirabilittr exprtmit, 
qui cadono bene le fomiglianzc diTeodoreto. 

- - B Dun- 
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1 8 LE DTE STATUE D' ALTERNI A 
Dunque fui capo d’ ambitiofo MonarcaJ 
qual Corona mai folgoreggia così ricca di 
diamanti, e così luminofa di gloria, che non- 
retti abbagliata da’lampi dell’honore , che ri- 
ccue Francefco dalle pretiofe fue piaghei'On- 
de in fronte alla bafe che mi foftiene , fcriuo 
con la penna del BeatoT eodoro Studila dira - 
matizato da’flagelli dell’Imperadore Lcone_» 
quelle parole , An non diadema gefìantium^. 
gloria mir abiliu s efijhgmataferre Chrtfti t vi - 
mficas et us pajjìones ,Jìue coronai ? 

Così difcorre la Gloria, di cui emulatrice 
v?, Signori, la Virtù merauigliofa del noftro 
Santo , la qual ripete delle Piaghe di Fran- 
cefco ciò che di quelle di Crifto ditte l’Ange- 
lico, cioè che in ette in tanto prende i fuoi 
maggiori accrefcimenti la gloria , in quanto 
/piega le luminofe infegne della virtù , Cica- 
trice* Ìfl4 re nanfcritnt in corpore ad maiorem 
cumultm gloria , in quantum funt quad À n-* 
v ir tutu injìgnia . Onde, allo fpler.dor detta- 
prima deuono vnirfi le- chiarezze della fecon- 
da , perche voi giudichiate qual di elle dia 
maggior lume alle celebrate Stimmate diFran 
ceico . Io che deuo inalzare quell’ altra Sta- 
tua, piu che la durezza d’ vn Monte coll’idea 
di Staficrate, temo di douer prendere la chia- 
rezza 
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v rezza del Sak col pender di quel faggio , che Serrar, 

. ai lèpofero diCioiuè intagliò il Rè de’Piane- in Jojue 
1 ti: poiché vibra railkraggi la virtù di quello clùpZfn 
. gran Sole dellVVmbrU per abbagliare laglo* tPotyhji. 

ria: e (e quella fà pompa delle cinque Piaghe 
; del corpo, quella dtuwftra d'hauerle impref- 
1 le al poltro ÈrqepiCt fai uteuolmente nell’ ani* 

. ma ,e croci ftffp non le membra , mà Io fpiri- " 

« to di Francete© . Che fe al parer del Pontefi- ^ • 

- ce Sa® Leone quelli chiodi di carne , equefte f er ', 9 .Z 
; cinque piaghe del corpo adombrano quelli , «//. 

- eoo cui fi deuono inchiodare li cinque lenii 

: d di’ anima .acciò al defiderio degli illeciti og 'Meri. 

. gètti non corrano, igW efì claait carnet ha- ZtiZ' de 
bere confixas * nifi torpvreoi ftnfus «b tllecebra J t ? 7 \ ** 
Militi defidery tetti bere ; chi meglio l’effat» 
tiròidi .Franfdcò , il qual contenne daogm ” * 

mal regolato defiderio così elettamente ifuoì . 

•fenfi, che potè replicar coll’Apoftolo, Mibi id &iìt* 
mundus cruci fixus eSÌ t óh egei mando ì Occhio 
non alzò mai per compiacerli in altra bellez. - ' 
za. che delle Sfere che lo rapiuaoa. Nè altro 
oggetto che il Ciclo rapir jdóueua quegli oc- 
chi, ch’eran due Stelle di fanto amore , e piti 
che le margherite di Plinio riteneuano con 
la Natura l’inclin^tione verfo il fuo Cielo, 
potendoli replicare di eli! E Caio quippè con v 

B 2 ft ar ?> 
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* • 

ilare , & Cóli eie maiortm focietatem efit^quH 
terra . Orecchia non tenne della per fentire 
altre mufiche,fe non quelle degli Angeli, che 
gli faceuan le linfonie . E non doueuan le_» 
mufiche di Francefco efier* intonate da Can- 
tori fe non Angelici: attefoche se vera la maf- 
pit-o i . } lima di Platone riferita da Plutarco, Mafie am 
A 0(e t at»or , eflendo l'amor fuo tutto Serafi- 
co, ben doueua hauer per Tuoi mufici i Sera» 
fini. Narice non applicò à profumarli con al- 
tri odori, che con quelli efalati dalle piaghe 
de'lebbrofi, che medicaua . E con ragione io 
piaghe erano alle narici di Francel'co i più 
foaui profumi , poiché il Crociti (To ,ò vo- 
... . gliam dire il fuo diletto portaua le fomiglian- 
ze d'vn’odorato fafeetto di mirra, Fafiiculus 
•nt.ca. mirr f 1£ jilefìuj meus , dille la Spofa , e fog- 

, * giunfe Bonauentura del noftro Santo , Còri. 

invita ft us crutifixus intra mentis fua vbera qua fi 
fafciculut mirrine iugiter morabatur. Mà do 
uc meglio ritrouar poteuaFrancefco gli odo- 
ri del Crociti fio , che tra gli vlceri dolorofi 
d’ v n’impiagato ? Bocca non aprì per attag- 
giar più faporofe viuande di quelle , che di 
cenere l’imbandiua la penitenza . Efaggia- 
mentedi cenere afpergeua Francefco le fuo 
viuande, che dall a bocca pattando al cuoro, 

per 
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*■ 

per conTeruar Tempre viua l’ardenti (lìmaca. 
rità , che il bruciaua , à tempo ei ricopriua il 
Tuo fuoco con quelle ceneri . Mano ei non 
dilteTe al contatto d'altro piacere , fe non di 
quello che riceueua da’ flagelli di ferro , che 
lo feriuano . B bea la sferza di ferro fù mini* 
lira di piaceri in Franccfco, pofciache la Bea* 
titudine.ch’èil torrente de'piaceri defcritto 
da Dauide, paragonandoli da Paolo Apollo- t.corim 
lo al pallio, Omnet y ut dim currunt t fi d vnus ***■?' 
accipit brpuium'y Francefco , che il fuo corpo 
lo chumaua Tempre giumento , alla conqui* 

a i* n «tt . 1 r , _ • \ *a 


con le sferzatei: e 

i ferro delle Tue difciplinei 
£ però con quali altri chiodi, che con quelli 
di Francefco Itimraatizzato mèglio fi crocifif- 
fero i Tenfi , acciòche gl’ illrumenti della Tua 
gloria fi cangiaflèro in trofei della Tua rirtù,e 
potefle replicar San Leone , Quid efialiud 
elètti* carnet babere confi xat , nifi corporeo* 
/enfiti ab illecebra illiciti defidtrif centinere ? 
Gli occhi di francefco ò diuenuti fontane-» 

• * l 

del dolore lagrbnatiano continuamente i Tuoi 
falli con . Pietro Apollolo , ò fatò llclle fiflc 
del Cielo, al Cièlo dalle cime d’vo Monito 
continuamente s’affiflauano co’ Mònaci dell* 
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Caio prò- Egitto : e tempre chiufi più càe quelli del 
^urjuafi P^ aton *co Trochilo alle lufmghe del mure di 
incAum queùo mondo , erano tempre aperti meglio 
Oblimi c ^ e V' dli ^ Anaffagota alle bellezze del Sol’ 
tei,chry- eKri) ° ■ Ah doue iìllktevoigli occhi voltri , 
fofi.te.j. òmal’ auueduti contemplatori de’lufinghe. 

uo !‘ °Sg etl ‘ di quella vita ? H voilro Solo 
c«p.n. ohimè 1 dite di vagheggiarlo nella beltà fuga- 
; ce d’vn volto ,che ben toftoficccliffa: lalbian- 
. do voi, che l’adorafte in vna nòtte di colpe, à 
cui bene IpeflTo non fi vede mai più fuccede- 
re il .giorno della grada. <Le*)recchie di Fran- 
tele© vìdita con piti attention -che Pittagora* 
la melodia delle Sfere, e«on maggior verità 
piato de g he Piatone il concerto delle motrici Sirene; 
»!de%‘ ne ridderò la dolcezza non Iblamente noi 
cìn. i. i. cuore ,;ma nella lingua : perche da’ fpafimi 
epje dr atroeillìmi del piirfiero morbo trafitto egli, e 
Tore, vbì Spirante cantaua qual cigno moribondo più 
Pyjhago- dolcemente: non per prokwigare con tal con- 
ferii* centD annonicamente la vita come Senofilo , 
ve iuticy- ma per chiuderla con dolcezza inuidiabik-» 
t bar , alle di lui melodie . Ah quali fon' hoggi le*> 
mufiche quai dilettano tanto le orecchie del* 
la Corte ? 11 nouello Parnafo dell* anticame- 
re io laicato compofto di Male ò malediche 
in lacerar l’altrui fama , ò immodelle in con* 
: : - \ - taminar 
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laminar la propria cofacnza : però 3n molti ' • 

Palazzi di Roma io vorrei non dipinto il Fi- Ctig-^a 
lolofo Polemone, che colla maeftà del fem- 
biante correggeua gli altrui delittijmà tiuoje tarm ' 

. fpiranteynDauideRè di Scoda, le cui antica- 
mere nonfi diftingueua nadagli Oratori j ;i cui «jjj" 
Oratori] erano imagi dì viuedel Santatperoche 
nontoleraiiailvirtuofiflìmoPrincipe nella fua 
Córte eh» non veftiua liurea dvnacriftiana 
innocenza : nè concedette il titolo di Seruito- 
re del Rè à chiunque volea viuer vafiàllo di 
- qualche vido . ; La bocca di Erancefco digiu- 
nando lèi quarefime ogni anno, il dichiaraua ! •V‘~ 
'-anzi Fenice la qual fi pafee degli ardori del ' 

Sole , che huomo bifognofo d’alimentarfi : e 
fe per hauere vna fol volta rimetta per cagio- 
ne d’infermità l’vfata rigidezza delle fue non ~ 
imitabili inedie, fi fece incatenato ftrafeinare ' 
al patibolo con vn capeftro ; fi dimoftrò tan- 
to maggiore de’merauigliofi digiuni di Pie- InQhiùn , 
tro Martire, quanto è minore il chiudere con ' 
l’aftinenze la gola, che il ferrarla con Iecate- mm ' ‘ 
ne; E voi con quali digiuni alimentate nel .. 
voftro cuore le virtù criitiane! Ah che fe tor- . 
nafle Plinio à contemplare hoggi Roma , vi • - * 
vedrebbe per auuentura nuoui Vitelli, fu le 
cui tauole tributate da più elementi feri uer 
•m B 4 potrei 
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24 LE DVE STATVE D'ALV ERNIA 
potrebbe quel luo reraciffimo motto, Parum 
fucrat in gulas e ondi maria Io non vorrei 
che leleggi preferitte coll’efferapio degli ado. 
rubili digiuni di Crifto ad ogni Tuo feguace , 
trouaffero fol fedeli oflèruatoriò dentro l‘an, 
gufto recinto de’Chioftri , ò fopra le frugali 
tauole della Pouertà: e che la Ricchezza non 
contenta della delitia delle fue menfe, ne vo- 
idTe goder l'abbondanza anco nella ìòntuo- 
fità delle cene prohibite in Roma dalla Chie • 
fa, ed imbandite in Egitto da Cleopatra . Le 
narici di Francefco al contrario de’ Veltri del 
Mongibello ritrouauano tra gli odori la., 
traccia della fiera feguita , mentre anelando 
egli alla preda deU’anime, nè curando il mal’ 
odore de'corpi; le più ftomacofe ferite de’po* 
ueri più dolcemente baciaua , e rifanaua col 
bacio: facendo nafeer la falute trà la grauez* 
za di quegli odori , in cui la perdeQano gli 
Adorni; e profumando il tetro alito di quel- 
le piaghe col buon’odore , che Tempre fpar- 
geua di Crilto , affai meglio che non faceuaj 
Traiano le ferite de’ Soldati colle odorate-* 
falcio della Tua porpora . E voi quali odori 
eleggete per profu maruiJAh che allamoderna 
delicatezza la qual fi vede in Roma d’ odo- 
rato capello, troppo difpiacciono ifoauilfi- 
• « 
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mi odori , che ritrouaua Fraticello nelle.*' 
piaghe dc’.poueri. Alcuni- non • fan fiuta- 
re, che quint* elTenze di Gelsomini , à cui 
.per accrcfcimento di lofio mancano folp . 
le concie della Perita, chele rofe medefnns-* : " 

profumaua d'odori , e, fpargeua d'vngu enti: 
giàche non contenti di quelle molte fragran- 
ze: che la Natura produce , inuentano coito- 
lo con arte tante delicatezze , e le foUeuano 
in aria co’fumi , le fpruzzano in tele con ; ac- 
que , ne fpargano il crine con polucri , le re • 

. fpirano in aure col fiato: degnilsimi che ritor- 
; nafle in Roma a fignoreggiarut FlauioVefpa- 
liano , il qual tolfe la Prefettura ad va gioua- 
ne, perche gli venne auanti si profumato, che in vii*. 
il fauio Principe dubitò che non douefiè effe- 
minare i Tuoi Popoli : al cui gouerno dichia- 
rando più habile chi odoraua d’agli, che chi 
refpiraua profumi, Iicentiollo con quelle vo- 
ci fMallemallium obtìleutjjeifi k> mandò carico 
d’altrettanta aoofufione, quanto era venuto 
d’vnguento. Il tatto di Francefco ritrouò i t 

• giacinti de’morbidifsimi letti dell’ lmperadqr umpnA i 
E1 iogabaio trà gli ardori delle più feruid^. infittii. , 
tracie , dal mezzo delle quali parlando coU j 
linguaggio doppiamente di fuoco , fè diueni- 
W di gelo la donna Saracena , che lo tentaua: . Va «•. 

epoi 
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26 LE UVE STATUE D’ALVERNlA 
e poi conuertitala col grande e {Tempio, fciol- 
fe quel gelo in lagrime , che le cauò dagli oc- 
chi per battezzarla , onde potefie dir Cipria- 
h-'j f/^de no > F f a l acr y m i* f*o bipttfmate. E voi con 
Muti». *luali bracie v’argomentate d’incenerire 1* in- 
ne fedii, continenza ? O Diofufiè' in toftro piaceri.» 
che non ardelfero in Roma altre fiamme, fat- 
uo che quelle , che già le fparfe nel feno il di- 
fpietato Nerone. Quefta Città che inceneri- 
ta più volte dal bellico furor degli eflerciti, 
rinacque qual Fenice dalle Tue ceneri, noti- 
voglia il Cielo che trionfatrice degli incendi; 
di Marte in lei appiccati da'Barbari, hor fi ve- 
. ■: da da Popolo fedele fpargere in fdno le vam- 

*" pe più perniciofc di Venere : e Reggia della 
Fede foggiaccia à viti;, da cui fu fignoreggiata 
quando e. a fcuola d’ errori . Siche quali altri 
chiodi , che quelli di Francefco ftimmatizza- 
•to furono migliori argomenti d’haueregli 
perfettamente crocififsi i fuòi fenfi , perche la 
‘ penna di S. Leone à lui fcriueffe vn'elogio di 
gloria , ed vn’oracold di Profetia contali no. 
te , Quid e fi eh ws carnes babere confi xas puf t 
cor por e os fenfur ab fllecebra illìciti defidtrij 
v continere ? O che mirabile fiatila è mai que« 
Su ffin. fia della virtù di Francefco , alla quale nè in 
tjf. altezza può compararli H Colofio gigante di 

Ne- 
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Nirone; nè in facondia agguagiiarrelé il par. 
fante fimulacro di Mennonc, nè ita rie & firon - 
te in valore la (tatua di margherite di Pom- 
peo, e quella d’oro di Gorgia . A me ra Ito*, 
abbagliato ogni lume d* eloquenza dagli 
fplendidiflimi raggi della di lui santità, e fetì- 
za l’ ingrandimento del Panegirifta Nazario 
all ’lmperador Coftantìno, io polla replicata 
della virtù di Francefco , Quii potms 
/unii , cutut copto t»m larga , tum fclix , qvu 
fi vir tutti attre&uutrit ; *<f* «tot circvmien- 
tu numero fi upeat \out obterot nagnituiinetA, 
uatjphndore oh fole f off* tuntvm nitori* bu* 
bt»t y fuuniam ex +trumJ»cc r oRtgent ? ' "r 
Cinque fono le piaghe, di cui con formuli 
gloria s’adorna il corpo di quelito Eroe , o 
d'altrettante nobililfirae cicatrici è: impietra 
ne 'cinque fenfi la miglior parte di lui, cioè 
l’anima , che yà crocifitta per mano della vir- 
tù, laquale al parer di Cefario ttringean* 
cor’ ella i tuoi chiodi: e fon de 'chiodi , chcj 
di .diamante defedile Horatio incomparabile 
mente più pretiofi. Tres claui quibus corpus 
cruci debet t f]t affixum tres fant vir tute t , per 
quos martyres efficimur t fcilicet obeditfitiz*,, 
patìentia, burnì Ictus . Ma quale obedienza_» 
ma ggi or da quella di Francesco ,^he à pena 


c Alita 
i.n.i.f. 
Piindia, 

17- **. 

Valer , 
Max.l % 

c, 16 . er. 

Pltn.lib, 
3 5 c -4- 


Nazar. 
in pancg 
ad Cenjì, 


C Afar in. 
fifvn'acb. 

Videi*- 

terprac 
CaJJtani. 
Ga%.eum 
de inflit. 
I - 4 e 3 4 * 


; Ufi 


vdita 


Mai. io 



J *• 41. 
tit.de ac 

iuir.peJT 

y&T/ -.|G 

MR virtr.* *> v\ 


28 LE DVE STATUE D'ALV ERNIA 
vdita dall’Euangclio fpiegarfi ì’ vltima meta_> 
della più Eroica perfettione con quelle voci. 
Notile poffidere aurum , ncque duas tunicas , 
ncque catceamenta, n’elprefle in vn baleno in 
fe Hello la mirabile Idea , con rinunziar non 
folo alle ricche fortune del Mondo , ma Ipo- 
gliarfi ancora di quel fottilillìmo lino, cht-i 
gli velati a le carni : e rimaner sù le gelide ci- . 
me d’Aluernia quali fallo di quelle rupi 
ignudo di quanto hauea ? Ah imparate, che 
i leguaci del Crocififlo deuono ellère trapaf* 
fati da quello chiodo ò voi che no vi fpoglia- 
te del tutto con la perfettion di Fracefco,ma 
volete più che il tutto coll’ ambition d’Alef- 
f andrò: e le parole di Crifto, Notile poffidere 
aurum, come fe li fullèro intonate a’ Popoli 
della Bralilia , che per il vetro dan l’ovo , o 
non à quelli del CriftianeGmo doue fi vedon 
molti comprar l’ oro col fangue ; per me* 
glio polTederlo non vi ponete il piede coll’ 
aflioma de’ Legifti, ma il cuore colla maffìma 
dell’Epulone. Se già quel notile pojffidert au- 
rum non credette voi defeguirlo all’horche 
vi dimoftrafte difprezzatori dell’oro, non pe* 
rò per liberalità, ma per fatto , ftrafcinando* 
lo nelle ruote delle carrozze: fputandolo nel 
moria de’caualli : calettandolo negli ftrati 
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PANEGIRICO PRIMO . t<f 
delle camere : di Pipandolo in alimentare non 
già letterati per la fama , ò poueri per il me * 
rito , ma moltitudine di cuochi per la tauola, 
e(Terdti di cani per la caccia , choro di mutici 
per lo feftino. T ret clsutquibus corpus cruci 
dcbet tJSe affixum tra funt virtutes , fciliett 
obedtentia i pitientia i èumiiitas. Ma qual pa- 
rtenza maggiore di quella di Fraocefco , che 
fui capo degli Appennini Tempre coronaco 
di neui, non hà per ripararli altra fiamma., 
faluo che la fua carità ? Che in quel monto, 
il qual s’auuicina alle sfere , fatto vna Sella 
non chiude occhio al ripofo , e fe di fuga lo 
chiude > tiene vn falcone perche lo fuegli : 
quali desinando la rapacità di queSo vccel- 
lo a far preda del Tonno, quando gli vola sù 
gli occhi? Cheinhonor d’vn’ Arcangelo la- 
nciando di viuer da huomo , fà quarefime di 
sì merauigliofi digiuni , che non fi pafce d'al- 
tre viuande fe non Angeliche? Ah imparato 
che queSo chiodo ha da trafiggere i feguaci 
del Crocififfo , ò voi, che difarmati della to- 
leranza magnanima di Francefco.non veglia* 
te tra le neui , ma dormite tra damafchi : non 
v'alimentate col digiuno, ma digiunate colle 
delitie : e credendo di far le quarefime quan. 
do non*banchettate due volte il giorno, tutta 
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30 LE & VE STATUE D'AV ERNIA 
la paùenza euangdica la riponete in far tote- 
rare fenza rifentimentq al veltro ventre il va- 
llo pefo delle viuande , di cui fi caricaci vo* 
Uro capo gPimmenfi fumi del vino , per cui 
s’annuuola. Tresconi , qutbus corpus cruci 
iebet efie ajfixum tres funi vtrmtes , feilieet 
qbedientia , patien'ia., humilitas . Ma qualo 
humiltà maggior di quella di Frajicefco , che 
calando dal Monte con maggior luce qh«»-» 
Mosè dall’Qreb , e coll imagiae viua di Crl- 
fto impreffa nelle lire membra da vn Serafi- 
no ; per argomento che fìcome fù il primo 
de’ Santi ad hauer tale bqnore , coàfù il pri- 
mo di tutti nella virtù fingoiare del meritar, 
lo i nondimeno iomigUantiiilmo al Capo de- 
gli Angeli, fi ftima il pili federato degli Into- 
nimi^ riuolge per terra il fuo medefimo vol- 
to, nomandofi indegno di calpeftarla col pie- 
de : degnitlimo che à Francefco così depref. 
fo più che al fublìmato Traiano il grande Pa- 
negirifta ripeta,, T e fama, te gloria , te pietas , 
te ad fiderà tollit humus . Ah intendete cho 
da quello chiodo han da retiare trafitti i fe. 
guari del Croci fi do , ò voi che la maggi ore_* 
dell’humane grandezze la riponete in fuggire 
a più potere P humiltà criftiana, addotrinati 
io non sò fene’fogli Sacrolanti dell’Euange- 
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fio , ò ne’politici libri di quel Tofcano , che 
la condanna come viltà : poiché (limate , ó 
forfi con ragione , che quella virtù la qual 
nacque con Criftoful fieno, non pofla hauer, 
luogo tra le dorate cune de’. Principi : cho 
s’habitòranguftie d' vna Capanna , fi perde» 
rebbe nella vaftità de'voftri maeltofi Palazzi: 

• che auyezza aconuerfarcon la rozza fempli- 
cità de’Paftóri, nonìaprcbbeilcosìterfo lin- 
guaggio della Corte , e le adulataci cerimo- 
nie di chi la pratica : che nata con Critlo fi- 
; gliuol d’vp fabro, e crefciuta tra gli Apoftoli 
pefcatori vettirebbele fete, e gli offri peggio 
che non yefiiua DaU'de le dorate armature 
idei Rè Saule j ,ed hauendp tra due animali re- 
spirate fin dalla palei ta aure infoaui, offènde- 
rebbe l’alito tutto profumato di voftre Da • 
me, che refpirano ambre, e gelforaini : e più 
che Donne, Dee non fauolofe di Cipro , ne 
portano l’HomeriCo diadema fui capo, e for- 
fè ancor le fiamme nel cuore i, Ahi l. Chi darà 
a gli occhi miei le lagrime , che cangiarono io 
due perennifon tane quei di Franccfco ; per- 
che pianga gli errori di sì notabil parte del 
:Criftianefiij»Q* che fogge a più potere quel 
Crifto,di cui fi chiama figuace: e ricufa d’ef- 
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52 LEDVESTAtVE D' ALTERNI A . 
primere con i chiodi delle virtù , e colla pia- 
ga del coliate, cioè del Tanto amore T imagi- 
ne vera del CrocifilTo. fianc imaginem, dirò 
$.Amhr con Ambrogio , claui nonfolum ttmoris , fed 
fer.i sJn ettam c bari tati s infigunt . Infigt ergo Cordi 
f U0 hoc JignacUlumCruciJèxi. 

- Virtuorilfimo Santo nelle cui piaghe ri- 
fplendono così ricche di luce la Gloria , e la 
Virtù, ch’io abbagliato da tanti lampi non sò 
difeernere , - qual di quelle due Statue che_» 
t'inalzai, meriti ne’tuoi honori la maggioran- 
za . Deh Igombra colla chiarezza de* tuoi 
grati lumi ogni torbida larua , la qual n’ in- 
gombra l’intendimento, per non farci conofce- 
re la vera ftrada del caminare alla gloria non 
efler'altra che feguitare con degni palli la tua 
virtù . Siano cotefte cinque piaghe ,lc cinque 
ftelle del Polo Antartico » che con amico rag- 
gio verfo vn’India di tefori immortali felice- 
mente ne feorgano. Anzi le guerriere ftelle 

' che à fauordelPopol fedele combattano con- 
tro Sifara : già che a danni del Crillianefimo 
hor’ hà fpinto più vigorofamente le Tue Tar- 
taree Falangi il Sifara Ottomano ,per inebria- 
re di fedel iàngue,com'ei difegna,le fitibonde 
fue Scimitarre , ma per cader come noi fpe- 
•! * fc riamo 
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PANEGIRICO PRIMO 5$ 
riamo dal voftro aiuto, dentro I ifteflo fepol- 
cro , doue l’afpettano i Tuoi eflerciti , tante 
volte delle Cefaree fpade diuenuti berfaglio. 
Anima tu, ò Francefco , con formidabil Tuo* 
no le Cattoliche trombe,e prefagilcano que- 
lli bronzi non come quei di Corinto foccor* 
fo, ma efterminio alla Luna. Accendi di ma- 
gnanimo ardire il petto delle battezzate mili- 
tic, acci oche apertali larga llrada col ferro tra 
le più folte fchiere del T ureo fpauentatoj 
portino le vittoriofe bandiere non folo sù le 
torri di Seruia foggiogata , ma sù le ideile-» 
Rocche dell’ efpugna- a Bizantio . E tempo 
che all’Occafo fi riuni fca il feparato Impero 
dell'Oriente, e tornino i due Diademi con fe- 
reni lampi à rifplédere fui doppio capo deir 
Aquila . Che s’ ella con artiglio vittoriofo 
laringe hora it temuto fulmine del Gioue Au- 
llriaco.chi meglio potrà lìgnoreggiar doppio 
I mpero di quella Cala che lignoreggia duo 
Mondile che pari alla natiuapietà vede pieuer 
dal Cielo nel feno de’ proprij Figli le grado; 
anzi lui capo degli Aultriaci Monarchi molti- 
plicar fi continuamente i diademi ? Tù,ò Fran • 
cefco.chc feiimagiue viua di Crillo, iìendi la 
poderofa mano sù l’armi che i Criftiani Re- 
gni difendono, c fon lìcuro che quelle non-* 

C fola- 


34 LE DVE STAtVE D'ALV ERNIA 
{blamente non pauenteranno le fpade del Ti- 
ranno dell'Oriente, ma rSperan lecatene/m cui 
tien'egli imprigionate ancora tate noftre Pro- 
uincie : ond'io pieno di giubilo veda il Popol 
fedele correre con piè ficuro all’adorata tom- 
ba del Redentore ,la qual conferuale predo- 
fe Reliquie di quelle piaghe, che nel tuo cor- 
po dolorofamente s*impreflfero,e dal tuo fpi- 
rito infieme colle pi ù alte virtù, io prego che 
rimanganar viuam^nte Rampate ne* noftri 
cuori. 1 1 



LA 


\ 


1 


¥ • 


3 S 


LA CORONA 

PANEGIRICO SECONDO. 

P E R I L 

s:° ROSARIO 


Detto nella Chielà di $. Do- 
menico Maggiore di Na- 
poli l’Anno 1675. 


Dedi coronata decoris in capite tue, 

Ezech. 16. 


A più felice corona che mai ftrin* 
geflè le tempie di Dominante fo- 
urano , parmi, Signori , douerfi 
reputar quella , che folgorò sù 
la tetta del primo Monarca degl* 
huomini ,e prima Idea de’ Monarchi . For* 
tunatillimo Adamo . Egli con inuidia del 
Sole , chepur’è Principe delle ftelle , paflcg- 
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j6 LA CORONA 
giaua nel Paradifo terreno vn più vago Zo- 
diaco , e diuenuto più gloriofo di quel Pia- 
neta , ch’eiTendo Rè tra le sfere , ferue nulla- 
dimeno come vaffallo a’ voleri del primo mo- 
bile | Adamo facea primo mobile ai tutte lo 
creature vallai le il filo proprio volere. Ri- 
miraua egli a’fuoi piedi quelli quattro fiumi 
primieri, figli dirò, ò genitori del mare, men- 
tre iui vn'altro mare formauano con la copia 
dell’acque ? Gli miraua, dico, a* Tuoi piedi con 
vna quali modeftia di placidiflìme onde por- 
tarli tributo di molle argento , e di liquido 
perle: ed à cenni di lui con palli ò più veloci, 
ò più ripofati caminar tra le fponde: e lafciar- 
ui imprefla per orma de’ lor fioriti paffeggi 
l ‘ameni tà.' Emu latori dell’olTequio de; fiumi 
gli animali, ed il Leone altroue fu- 

- ■ s.'M&F* ‘ 1 * 9 w • % • % g% 
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delle fiere, ma qui humil fer 
», gli fottoponeua le giu bbe con 
mokzza che quella , onde legollo 
lÉlcarro di Marc’Antonio . peròchc 
e’trionfi di Roma i Leoni alle volte non ef- 



fercitauano la ferocia per cagion di ti moro, 
mà a’piedi di Adamo la deponeuano l'olo per 
motiuo di riuerenza. Se quello Principe ri- 
pofaua ,oltra che l'amenità delle piante gli 
telfeasù la tetta padiglioni più nobili del pla- 
tano 
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PANEGIRICO SECONDO. 37 
tano di Serfe coronato di gemme , di più la 
morbidezza dell’ herbe gli Itendea fotto il 
fianco letti sì delitiofi , ed agiati, che il Sibari- 
ta haurebbe alparagone dette con verità quel- 
le voci , che fol per effeminatezza pronuntiòj 
all’horche fuegliato di mezzo alle rofe tra cui 
dcrmiua , fi querelò, teftimonio Eliano , che 
con la fouerchia durezza di loro frondi 1 ha» 
ueflèr piena di gonfie liuidurela vita.Degno 
certo che gli faceflèro Ietto non i rofeti di 
Petto, ma i roueti dell’Oreb , mentre chi fen- 
tiua durezza fopra le rofe , meritaua di rice- 
uere il morbido dalle fpine • Se il dominan- 
te Adamo vegliaua, veniuano al fuo corteg- 
gio i zefiri dal mare, e gli vfignuoli dal bofco, 
quegli per titillarli nel cuore refrigeri) di gio- 
condiffima vita , quelli per infonderli nell’ 
orecchio nettare di fuauiflìmo canto : & egli 
nuotando fra tante felicita, faceua à tutte co- 
rona, con prender per ornamento del crine—» 
dal vicino prato le rofe, che per fede di S» Am- 
brogio fioriuano non circondate da fpine: in 
argomento chela corona di Adamo era flori- 
da per le delitie,non horrida per le punture: 
e che del diadema de* Cefari ei riceueua la^ 
gloria non le ferite . Surrexeratflorìbus im. D Av>lr 
mix (a tenerti fine {pinti rùfa ) &pulcberri- in CAStrr,. 
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38 LA CORONA 

musflos fine fraude vernabat . Nuntio d* e- 
gual fortuna à ciafcheduno di voi, io quefta 
ninne ne vengo , e vi ptrto rofe incorona^ 
ck iolleuarui ad vnRegno il più felice che mai 
fiorifle nel mondo , qual fu quello di Adamo 
pria della colpa. Dedt coronai n dccoris in ca- 
pite tuo. Intendo per diadema di fiorite bel- 
Ie^Z ( . il lacrofanto Rofario, che ad vfo di Co- 
rona formato , dimoftra efler dono reale fat- 
to dall’ Imperatrice de’Cieli à Domenico che 
da Monarchi difcefe; e da Domenico lafciato 
aTuoi heredi, ch’eflendo figli di Regai Geni- 
torehauer doueano in heredità le Corona. 

Dal che trahendo motiuo di nobiliflìmoen- 1 
comio,prendo a inoltrare che quefta Corona 
dirofe coftituifce gli huomini veri Monarchi 
del mondo : elofcettro di dominante che~> 
Adamo ci perde con vn frutto , ce l acquifta^ i 
Domenico con i fiori. 

La corona di Adamo per due nobiliffime^ 
doti , come per altrettante fulgidiffime gem- 
me Iapeggia al parer de* Teologi d’alto fplen» 
dorè di gloria. Sono quelle, autorità foura- 
na fopra tutte le creature fottolunari, e vigo- 
rofo dominio su l’interno vaftallaggio dello 
Tue pafsioni : perche mal può dominare ne gli I 

a rui cuori > chi non fignoreggiailfuo pro- 
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PANEGIRICO SECONDO. 39 
prio: nè deue come: Principe difpcnfar leggi 
nel mondo grande chi nel picciolo le riceue 
come vafiallo : mal confacendofi portare al 
piè la catena di cento fmoderatifsimi affètti, e 
ftringer colla manofcettro moderatore dell’ 
Vniuerfo. L’ ma, e l’altra di quelle doti nella 
Corona delle fagre Rofe fiorifce.che d’ambe 
le Monarchie gloriofamente c’inuefte ,»eno 
dà doppio fcettro, l’vno dominatore del vi- 
tto, l’altro del mondo . E quanto al pri- 
mo , riandate col penlìero lo flato in che 
fi ritrouaua il Criftianefimo , fatto fchiauo 
dell’hercfìa , quando Domenico gli portò la 
corona di quelle rofe perche ne diueniflè Si- 
gnore . La Francia terreno habile alla coltu- 
ra di gigli vedeua alcuna di fueProuincio» 
degenerata dalla natiua innocenza partorir 
ferpi per fiori, con dare in luce vclenofiilìmi 
dogmi. Il Rodano quantunque vno detto 
maggiori fiumi d’Europa , non haueua come 
l’Eridano acque ballanti ad ammorzare gli 
incendi] che gli Albigefi, nuoui, ma più pcr- 
niciofi Fetonti giuano largamente fpargendo 
per lo Ciel della Francia. Veramente i Fi- 
gliuoli di Lucifero non , poflono allontanarli 
da coltumi del Genitore: onde fi come l' vno 
ellèndo Rè delle tenebre fi trasfigura, al par- 
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40 LA CORONA 
lardcll'Apoftolo, in Angelodella luce; così 
gli altri facendoli chiamare Albigefi , prefero 
il nome dall’Alba, ma recarono al mondo vna 
notte di mile funeftilfimi errori . Ahi ! e con 
quai lumi d’ eloquenza io potrò fpiegare le_* 
ombre, tra cui giaceua lèpolta la peruertita 
Tolda , alla qual con danno incomparabil- 
mente maggior di quello , onde i vicini Pire- 
nei le rapirono il Sole , rapito hauea l’ he- 
refia il viuifico raggio della fede? Però all* 
ecclilsid’vn Pianeta così benefico coir/ è Ia^ 
fede , peggio che à quella del Sole fucoelTe- 
ro funeftilfimi effètti, cioè il difprezzo della 
Mieità Pontificia , l’infulto alle Mitre Epi- 
fcopali , il calpeftamento degli offri Car dina- 
litij , la profanatione de Tempi], il faccheg- 
giamento degli Altari, laftrage de’ Sacerdo- 
ti , la violation delle Vergini , l’abbattimento 
de’Chioftri, il ripudio degli Euangelij, la de- 
rilione de’Sacramenti , e l’vniuerfal eftermi- 
nio delle Cattoliche Chiefe. Tanti capi di 
funeftilfimi mali pullularono da quell’ Idra- 
deli’ Albi, che non già le Paludi di Lerna, ma 
le onde della Senna contaminaua. Hor’ecco 
l’Èrcole Hifpano s’auuenta con armi doppie 
aliaruinadi quello moftro : Domenico col 
Rofario , Se il yalorofo Conte di Monforte 
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col ferro ne vannoà debelIarl’hcrefia.Diuerfo 
è il portamento de’ dae Campioni , ma vno 
medefimo il fine . Quelli fi ciDge d’vsbergo, 
quelli s’arma di fede . Quelli fchiera le fu«_# 
militie , quelli ordinale lue preci . Quelli 
canta horribilmente battaglia colle trombe di 
Marte, quelli pace co’ faluti dell’Angelo dol - 
cernente rifuona . Ferifce il Conte col bran. 
do, Domenico fulmina colla voce. Fà ondeg- 
giar fiumi di fangue il Conte, fà grondar 
mari di pianto Domenico . E valore del Con- 
te fuperar dieci mila con mille, è faper diDo- 
menico conuer tir cento mila con vno . Sotto 
le fpade dell'vno cade vccifa l’herefia , e nelle 
ceneri dell’her etico vienfepolta, dalle preci 
dell’altro l’her eli a riceue morte,ma fi confer- 
ua à miglior vita l’heretico. L’ vno menai! 
carro de’fuoi trionfi fu’ monti d’olfa , l’altro 
illultrale trionfali fae pompe con vna Catena 
di cuori. L’vno toglie i nemici alla Chiefa-i 
con difcaceiarli dal mondo , e popolarne l’In- 
ferno ; l’altro i nemici della Chiefa trasforma 
in figli , e nelle perdite dell’herefia fà bene-» 
che vinca Pietro, ma che vincendo Pietro no 
ragù ni le fpoglie il Demonio . Illuftriffimi 
Eroi , ambedue accrefccfte i falli del Vatica- 
no digloriofe vittorie., ma fe i trionfi di Do- 
menico 
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41 LA CORONA 
mcnico furono più vantaggiofi alla Chiefa,G 
più innocenti , è perche fi ottennero co’ fiori 
del fuo Rofario : ballando ficorac al Conte 
il debellare con violenza gli efferati, così al 
Patriarca il trionfare dolcemente del vitio:on- 
de contra quei Popoli che fi chiamauan dall’ 
Alba, adoprò le rofe di Maria , cioè 1’ armi 
foauifsimè dell’Aurora: e conuertendo con 
tal mezzo egli folo centomila Francefi alla.» 
Chiefa , reftituì à Pietro con vna Corona di 
rofe il perduto Reame de’Cigli . Tal è il do- 
minio che sù le pafsionidel cuore humano ha 
ildiuino Rofario , che con quella Corona fe 
ne fà l’huomo Monarca , e nientemeno che_» 
Adamo à fuo talento le fignoreggia. 

Io però fenza prenderne li teftimonio dalle 
Fracefi herefie pollo co maggior diletto rice- 
uerlo dalla Napolitana pietà: e fe v’è tra voi 
huomo pio che reciti colla deuotione eli’ io 
credo,quelto celelte falterioj mentr’ egli nello 
feorrere quei gran milteri, quanto mobile hà 
la mano, altrettanto nel contéplarli tien filfo 
immobilmente il penfiero , voglio da cièche 
fperi menta in fe Itelfo ch’accrefca fede al mio 
dire.E chi non acquilla,ò Signori, autorità fo- 
urana di dominante sù la turba quantofiuo* 
glia ribelle delle fue palfioni , fe quanti mi- 
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PANEGIRICO SECONDO 43 
fteri deuotamentc recitando contempla, al- 
trettante virtù à mina de’vizi j oppolfi (ente 
titillarli nel cuore ? li primo miftero non vi 
fpiega la nobihilìma ambalcieria del Paranin- 
fo celefte per le nozze della più virtuofa Da- 
ma di Paletìina ? Ecco al rolìbr delle guancia 
dellapudica,c però turbata Donzella vergo- 
gnarli il voftro cuore d’ogni pendere meru 
cado . Il fecondo non efp rime le vili te delia 
Giouinetta reale alla fu a vecchia parente? Ec - 
co dietro al piè di Maria che quantunque sì 
delicato , poggia nondimeno su l’erta delle-» 
Montagne Giudee, folieuarfi la voftra men*» 
te à gli vfficij deila carità criftiana . Il terzo, 
nonrapprefentai natali dell’huomo Dio?Ec~ 
co colla mendicità d*vn fanciullo eh 1 antepo- 
ne vnacunadi paglie di viiiflima Italia à mil- 
le Troni di porpora corredati di delle , {lac- 
carli gran parte de’roftri affetti dall’ oro che 
gl’iocatena. Il quarto non dimoflra il Re- 
dentore bambino tra le braccia del Sacerdote? 
Ecco che il buon vecchio . bramando di chiu- 
dere i lumi , per non contaminarli colla villa», 
d’altri oggetti men degni, doppo quella di sà 
bel Sole ; vi fà vender per vno fguardo del 
Cielo tu tte le beltà della terra . Il quinto al 
Capere di Crifonon fà corona co’ Dottori 

del. 
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del Tempio ? Ecco che il fauio Garzone ab- 
bandonando per gl’interelfi dell’ Eterno fuo 
Padre le carezze della temporal Genitrice, vi 
coftringe à facrificar ogni humana tenerezza 
del fangue alla purità delle glorie diuine. Se 
nel fello di fudor fanguinol'o grondar vedete 
l’aurato crine del Redentore penante , ah voi 
dite, mentre Crifto fudando fiumi di fangue, 
beue di vantaggio con ammirabil raflègnatio» 
ne il Calice delle prefentate amarezze j io vit- 
tima d’ obedienza in qualunque calamito faj 
fortuna rafiegno tutto il mio cuore nelle ma 
ni del ;slP * Padre Celclle » Se nel fettimo 
geme sferzato alla colonna, che può chiamar- 
li il non più oltre degli amori diuini > ah voi 
dite , da quella colonna eh’ è della carità del 
mio Grillo l’ vltima meta , io feioglierò mi- 
glior Colombo verfo mondi di llelle, <-» 
l’Oceano c’hò da varcare per arriuarui , fe lo 
formino quelli occhi penitenti colle Ior la- 
grime . Se nelPottauo coronali di fpine co- 
me Rè de’dolori,ah voi dite, mentre le porpo- 
re di Crifto fono difeherno , e le corone di 
pena , ad elTempio di quello capo fi arroffi» 
fcan le membra di voler comparire incorona, 
te di gloria . Se nel nono cade per terra fot- 
to J 'incarno pefimtifsimo della Croce , ah voi 

dite 
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dite, quefta è la ftrada humile onde fi pog- 
già à quelle fuperbifsime altezze : e chi bacia 
prima con inchinata fronte la terra, vedrà po- 
feia inchinate al tuo piede con mille baci di 
luce adorarlo le {Ielle . Se nel decimo in riu 
tronco fon conficcate da chiodi quelle mani, 
che fi coronauano pria di giacinti,ah voi dite, 
fe Grillo nelle mani porta deferitte col fuo 
fanguc le mie vendette ; cada da quella mano 
il ferro impugnato contro del profsimo , o 
vi fi fcriua coll’oro la clemenza del Redento- 
re . Ncll’vndecimo à gliefempi delgloriofo 
riforgimemento 1* anima fi rinuoua coll' in- 
nocenza nella giouinezza dell’ Aquile , ed 
efulta il corpo di gioia per le doti che l’af- 
pettano di Fenice . Nel duodecimo la fa- 
Jita di Crifto al Cielo , ficome dentro nu- 
uola d’oro porta feco quafi in va carro 
trionfale la noftra Natura fopra le sfero, 
così lafcia voi pieni di accrefciuto valore trà 
combattimenti della vita prefente , e di certa 
fiducia che vi feguiranno nella futura con fi- 
mil pompa i meritati trionfi . Nel terzo deci- 
mo colla venuta dello Spirito Santo che cala 
in fiamme, lentite feioglierui il gelo della raf- 
freddata confidenza: e mentre recitate il Ro- 
fario dalle feruide lingue del medefimo Spi. 
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rito voi prendete le voci da falutar con più 
ardente affetto Maria . Nel decimo quarto 
aU’Affuntion della Vergine che trasferito 
fopra le Stelle ancor la fai ma corporea, della 
fua bella verginità voi rimanete inuaghiti , 
mentre vedete che in Terra non fi corrompo, 
no quelle membra , che viffero incorrotte da 
non leciti ardori : nè fi permette che’l fetor 
della tomba contamini quel corpo,che infio. 
rato di càfti*jgigfi diffufe in vita à prò di tante 
anim^yìbtfOn’ odore di Crifto . Nel quinto- 
de^|f$nalfàentc allacoronation di Maria- 
tante virtù s’infondono nel voftro cuore, qua- 
te gemme compongono il fuo diadema , poi- 
ché feruido defiderio di partecipar jquello 
glorie v’è fprone à meritamele prima eoa- 
l’opra : fapendo che da quefte battaglie fi 
paffa à quelle Corone , e eh’ ogni piaga di 
temporal patimento, c’hora vi fquarcia le car- 
ni, all* hor fi cangia in vna Stella che ve l’in- 
dora - Siche fe recitando vgualmente, e con- 
templando con la deuotion che conviene»» 
gli alti mifteri di quefto Diuino Rofario,voi 
come ape Tocchiate da sì bei fiori il nettare»» 
delle virtù più heroiche; chi può negarmi che 
non v'acquiftiate yn’affoluto dominio sù gli 
affetti del voftro cuore , e da quella Corona 
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di rofe riceuiate la Monarchia di voi flelfi : 
maneggiando con autorità dominatrice , o 
pari à quella di Adamo lo fcettro Copta. 
veftre paffioni? Sì sì egli è veriflìmo che que- 
lle rofe inteffute in Coronaci fanno veri Mo- 
narchi nel Regno delle virtù , e lo fcettro di 
dominante che Adamo ci pcrdè con vn frut- 
to, ce l’acquifta Domenico con i fiori . Etuf- 
modì fiori bus hornmum naturata artifex illzj 
propria imaginis ornauit , qui ad Encomio 
voftro più che di Adamo , fcriua pure la_> 
penna eloquentilfima del Nilfeno, e dalle ro- 
l'e di Maria che di tante virtù fon fecondo , 
prenda le porpore , ed i diademi da coronar 
la voftra Natura ùHamìnis natura Jic condita 
%>t r (liquor um Creator urn Domina efiet, prop- de ììt mi- 
ter e am, qua Regcm vniuerfitatis huius refert 
J. ìmilitudinem , imago quajì viua eretta eli . 

Atque prò pur pura virtute efi amitta , prò fee- 
ptra immortaliate fuffulta , prò regali fafcia 
tufiìtia corona exornata - 

Hora per compimento di quell' al dii] ma.* 
Monarchia , di cui la : Reai Corona del Ro • 
fario sì nobilmente c' inuefte , dall* interno 
Reame all’efteriore paflfando > affermo chcj t 

ficome il primo trà gli huomini , e più feji» 

ce 
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cc tra Regi maneggiò doppio feettro , e Co- 
pra., di fe Iteffo conia virtù originale, e Co- 
pra le altre creature con l’autorità riceuuta^ 
nel fourano Dominaminì così ancora di 
doppio feettro ne fà Signori la Corona^ 
vnica del Rofario , ed oltra il dominar nell > 
interno Reame del cuore , di più per contra- 
cambio ddV.Aue , con cui falutiamo Maria , 
ne dona fopra tutti gli Elementi quel vallo 

Dominaminì. pifsibus Maris , & uolatìlibus 
Cali , & vntuerfis • anima vlibus , qu*e ma - 
uentur fuper terram . Donde Volete-» , 
eh’ io cominci à inoltrar ui quella re- 
gnante autorità , di cui c’ inuefte il Rofa- 
rio ? Dal Marc ? V enite à farne fede voi tem- 
pelle domate : voi inoltri obedienti : voi le- 
gni tolti al naufragio : voi gorghi prima fre- 
menti, e pofeia addormentati nel feno di pia- 
ridilli me calme e voi tefori per non far get- 
to della vita gettati dal Nocchiero : indi refi 
fedelmente dall'onda, che fuleriue di Bret- 
tagna cangiata la fua natura , d'ingorda pre- 
datrice diuenne depofitaria fedele delle ric- 
chezze - Doue , doue volete che quella re- 
gnante autorità del Rofario donataci vi di- 
inoltri? Nell’aria? Palefatela voi turbini fca- 

tenatt 



j 


/ 

y 



PANEGIRICO SECONDO. 49 
tenari , per incatenar l'intelletto in offcquio 
della fede alle prediche di Domenico , Voi 
fulmini diroccatoti, per abbatter dentro To- 
lofa le alte Torri del vitio , e fepclfirui fotto 
i Giganti dell’Hercfia . Voi pioggie inonda- 
trici , per cauare da gl’occhi dell’ anime con- 
uertite vn diluuio di lagrime . Voi Palazzi di ~ 
merauigliofa llruttura comparii d'improui- 
fo à partir dalle voftre altilfime cime i confini 
coll'aria dirò, ò colle Stelle ? Per ergere con 
tali allettamenti dentro gli humani petti il vi- 
uo Tempio dello Spirito Santo . Volete che 
doppo l’aria , e doppo l’acqua io ne prenda 
i teftimoni ancor dalla Terra, perche il voftro 
feettro adeguatamente fi (tenda sii triplicato 
Reame, e voi per virtù del Rofario dominia- 
te Pijcibus Maris , volati libus Cali , & vai. 
uerfes mimmtìbus terra ? Dunque apriteui 
di nuouo à (edificar quel eh' io dico , e qui 
comparite voi tombe , oue s'animarono fche- 
letri infraciditi : voi patiboli da cui fi fciolfe- 
ro fani , e falui huomini già fofpefi : voi fiu- 
mi fotto de' quali fi preferuarono vite fom- 
merfe: voi monti, in cui s’arreftaron cadute 
precipitofe: voi Tempij, onde disloggiarono 
da corpi ofleffi legioni di fpiriti tormentatori: 
e voi rocche, da cui vfeirono à viltà della Ga- 

D ronna 
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ronna fchiere picclole sì, mà però diflipatri- 
ci di vaftiflìmi efferciti , e foldati della Fede sì ) 
formidabiliaU’Herefia,ches’ella per pullulare 
«1 veleno sà diuenire vn’Hidra feconda di fet- 
te capii ciafchun di queftiper abbatterla- 
feppc cangiarli in Briareo armato di cento 
delire . Dica , dica la regnante autorità del 
Rofario tutta la Spagna , che viuente ancora 
Domenico fottopofe à tal deuotione le Co- 
rone, e gli Scettri . Dicalo Francia , doue_* 
Alano rinouando le merauiglie d’ Èrcole» 
Gallico , non tanto con le catene d'oro della 
fua pretiofa facondia , quanto con quella ò 
Corona, ò catena di rofe hebbe laffoluto do- 
minio de’ cuori • Dicalo l'India , oue il Saue» 
rio diuenuto Signore della Natura, mirabil- 
mente la dominò con la fola Corona del fuo 
Rofario , che ricercata à gara da Popoli non | 
più feruiua per,dir falliti alla Vergine, mà per 
dare ad ogni forte d’infermi la fofpirata fa- 
iute . Dicalo Boemia , dicalo Olanda , dicalo i 
Narbona, dicalo Sicilia, dicalo Italia , douo 
della regnante autorità , eh’ efferata fopra- 
tutte le creature il Rofario , già s'impreffero 
orme sì luminofe nella conuerfione d’anime 
difperate , nella ftrage d’ Efferati nemici , o 
nell’ auuiuamento di fotterrati cadaueri, che 
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in molte di quelle Prouincie fe ne conferua- 
no ancora le pretiofe memorie , non sò douo 
più viue, ò ne’volumi delle Biblioteche per 
virtù della penna , ò nelle pitture de'Tempij 
per opera del pennello : che dilli ? Più chc_> 
dentro alle Chiefe , più che in mezzo de’librì 
cosi belle memorie fi conferuano viue ne* 
cuori humani , che quantunque mortali per 
confecrarle all* immortalità della Gloria , l'- 
hanno eternate nella folida fcultura de* mar* 
mi, e fui mafiiccio intaglio de*bronzi . 

Mà di tante grand’opre , onde chiaramen* 
te fi fcuopre fopra tuttala Natura darci reai 
dominio la Corona di quelle rofe, quantun- 
que generalmente fauellar vi conuenni , ac- 
cennando più tollo che fpiegando le hiflorie, 
per la moltitudine dell’imprefe , che s’vgua- 
gliano al numero non dirò delle vedute , mà 
dell’ inuifibili Stelle ; vna però con più fpe- 
ciale racconto io deuo richiamarne alla vo- 
lita memoria, peròche fucceduta fotto gli oc- 
chi dc’vollri medefimi Genitori in quella Pa- 
tria, e portata poi dalla Fama per tutta Euro- 
pa, farà più manifella, e più viua fede al mio 
dire . Chi v e trà voi che non fappia pochi 
pallida qui lontano efler fiorito quelfamo- 
fillìmo arbore di Pomo Perfico, che piantato 

D 2 dal 
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dal grande Andrea d’Auellino con quella. 
io eitu mano sì diligente coltiuatrice delle Reali mie 
vua . f 0 f e> produflc pofeia ogni anno altrettante-* 
poma quanti fono del Rofario i mifteri; e fu- 
rono elle per la grandezza, e per la fecondità 
sì mirabili , che chiamarono Regij Personag- 
gi à vederle, anzi adorarle : e fi trafmifero in 
dono al Romano Pontefice,da cui ftimate fu- 
rono affai più delle gemme di fua Coronarsi 
sì ogn*vno il sà che non fottopofta quella no- 
biliffima Pianta alle leggi della Natura dal 
Rofario fioreggiata, quante poma fipren- 
deuano da’fuoi rami, altrettante in vn baleno 
con mirabil fecondità produceane : onde il 
numero di quindici fempre feemato , riempi- 
uafi fempre di nuouo , effendo vgualmente 
impoffibile il priuar quella pianta della Co- 
rona delle fue quindici poma , che il togliere 
alla CoronaAuftrale il numero delle fue tre. 
dici Stelle . Gloriofiffìmo Albero ! Qual fiu- 
me d’eloquenza hauròio mai da verlare of- 
fequiofo a’tuoi piedi, fe nelle cime così mc- 
rauigliofo ti veggio, che fuperi colla non più 
veduta facondità non che l’arte del dire , mà 
l’operare dell* ifteffa Natura ? Io che non mi 
confido metter la lingua, doue il grande An- 
drea d' Auellino pofe la mano , da quella-* 

Pianta 
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Pianta che à mio parere è delRofarioil piùbel- 
lo, e più diletteuol trofeo, à voi riuolto, ò Pa- 
dri, prendetela vi priego per argomento di 
voftre nobiliffime penne, e per encomio di vo- 
ftre facondiffime lingue . Quando lodateti 
grande Iftitntor del Rofario , cioè à dire Do- 
menico , tralafciando di predicate le ghin e-* 
della Gufinana profapia, prendete quello per 

albero della fua Reale Famiglia . In quefto 
tronco inneftate gli feettri hereditarij,e le na- 
tiue Corone * Da quelli rami pendano le glo- 
riofe bandiere , che del nemico fangue mac- 
chiate , riportarono tante volte dalle batta- 
glie i fuoi trionfanti Progenitori . E ficome 
quell’ Oliua Megarica ricordata da Plinio fu c ì3 . 
ritrouata grauida d armi, perche i Soldati d * 

Achaia y’appendenano i conquidati trofei -, 
così ancor quella Pianta fi adorni e delle fpa- 
de, e degli vsberghi,che tollero à barbarici ef- 
fercitii Gufmani Monarchi • Anzi fiaegli l * 
albero, doue Domenico veda congiunte alle 
glorie degli Aui quelle di voi più gloriofi 
fuoi figli. Intrecciate pure trà quelle frondi le * 

Tiare di tre Pontefici , le porpore di yz-Car. 
dittali, e le palme d*infiniw Martiri , che par- 
torifte alla Chiefa . Qui la penna del dottif- 
finto A lh erto ; qui la Mitra del SantiffimQ 
r .. . D a Anto* 
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Antonino : qui il Manto del miracolofo Rat* 
mondo: qui la catena della Serafica Cateri- 
na : qui la treccia della pudiciflìma Rofa:quà 
il Sole del chiarimmo Tomaio d* Aquino ril|| 
plenda.xhe fé tal Sole lignificai raggi del fuo 
Capere, ficome il Padre de’Filofofi hebbe già 
in Atene la fua famofa Accademia trà Plata- 
ni, così anco ftà beneche itì|l|Éripe de Teo- 
logi habbia i lunù^ej^ipfe la tetec trà Tom- 
bre di quella Pianég|ìjpjj|^iéda all'amenif- 

del più pre- 

iBÌl^^ppip^dalla Reggia dell'Indiano 
Bpift. m4 Monarca tolfe Aleflandro.c la vite pur d’oro 
In. che dal Tempio di Gerolòlima trasferì nel 
lofepb Campidoglio il trionfante Pompeo : cedano 
I.i 4 .c.r* dico ambedue , ancorché Tvna hauelfe per 
vue topati /, e l’altra fmeraldi per tralci, ed in 
vece di grafpi carbonchi . Qual Giardino d*. 
Hefperia, e qual’Horto di Cuma pareggiò 
mai co’fuoi pretiofi germogli #fà!or di quell 
Albero , alla cullodia diretti non veglia co 
me nel primo d’Hefperia vn^ velenofo Dra- 
* » gone , mà la VcrgineHanocentifsima che à 
Draghi fchiacciala teftaxol piede:e le cui po- 
ma quantunque COBÉ-dal fecondo di Cuma 

kit alter aureus t nondi- 
quelleair Eroe* 
Troiano 
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Troiano per paffaporto all’Inferno, mà sì be- 
ne à Popoli battezzati per viatico al Parodi- 
lo . Nò che al paragone di quella Pianta non 
merita di venire qualunque altra erga fu le-* 
pendici del Libano , ò'nelle pianure di Valen- 
za le odorate fuc cime: e quando della noftra 
fauellafi, deuonfi affatto tacer le glorie e del- 
la Palma di Deio, e del Lauro di Soria,e dell* 

Vliua d’ Atene, e della Quercia di Dodona, e 
del Platano d* Arcadia , e del celebrotilfitno 
Terebinto dellMdumea . Ite voi onde Reali 
del Perdano Coafpe ad inaiarla: correte voi 
del Tago. e voi del Gange gorghi d oro , O 
di perle , e verfandole à piedi i liquidi yoflri 
tefori , fate che non fuperbifca il Platano di * tli * «* 
Scrfe delle fue gemmate collane: mentr’io per b ^ % 
coronarla con elogio fe non vguale,certo non 
improportionato al fuo merito, vò chiamarla 
pompa de gli horti , monile dell* Autunno , 
gemma delle piante , delitia delle felue , Co- 
rona della Terra, prodigio della Grada , (tu. 
por della Naturo, e del regnante dominio che 
ne dà fopra tutti gli Elementi il Rofàrio, tetti* 
monio vgualments ameno che irrefragabile : 
onde tolta di mano al Prelato eloquentidìmo 
di Rauenna la penna d’oro, fcriuo fopra il fuo 
tronco ad honor de reali miei fiori quelle pa- 
t o 4 role, 
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l*ole t Horum fufiragtofit homo Deus , ò" ad 
triumpbos fuos militare /ibi «mai* mandai E- 

lementa . 

Dall* ombre di quella Pianta , alla qual 
non videro pari le felue della TelTaglia , io 
porto il voftro penfiero trà vna felua di le- 
gni, di cui piu formidabili non rimirarono le 
marine dello sbigottito Leuante . Inorridite 
il mio penfiero quando ricordali della poten- 
tiflìma armata , con cui difegnò il feroce Ti- 
ranno^^|archi d* abbattere per fempre il 
iKjn ifey fiWiieironde del nollro fangue tra* 
montar ecclilTato tutto il Sol delle glorie de’ 
Criftiani.Nè da’Porti di Tripoli, nè dalle riue 
é’Algieri , nè dalle foci d’Abido fciollè mai à 
dominar doppio elemento più numerofa , o 
più formidabil felua d'antenne : nel portare 
il cui pefpgemcuano Tonde, e fi ftancauano i 
venti; ed il mare, che al parer dimoiti Filo fo- 
li, riceue imoti Cuoi dalla Luna , à gran pena 
hora baftaua à dare il moto à tante mcizeLu- 
ne che lo copriuano . Grauida quell’ armata- 
d’vn’ Eflèrcjto ferociflìmo per le vittorie^ , 
doppo la poco auanù ottenuta, conquida di 
Cipro, meditaua quella d’Italia: doppo il Tac- 
co di Famagoda già fpgnaua quello di Ro- 
ma: e doppo l'incatenato Pafo, ed Amatunu 

già 
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già pareua all 1 Ottomana ingordigia di pre* 
dar con rapacità d’otto mani le ricchezze de* 
fette Colli. Ms quantunque le fue vittorie 
fu fiero frelche, i Tuoi efferati valli, le fue ve- 
le innumerabili, e le Terre, ed i Mari della pu- 
gna obedienti al fuo fccttro > nondimeno per 
abbattere quello Sifara dell’Inferno, baiò al- 
la Chiefa vna Corona di Stelle, che tali fono 
le rofe del Sacro Canto Rofario: da cui Ugno- 
reggiandolì gli Elementi , s’abbonacciò in va 
tratto il mare,che nello feoprirlì delle due ar- 
mate imperuerfaua contrala noltra , li mutò 
il vento, che à noi fpiraua contrario, e fatto- 
fi dalle nollre bandiere paflare il Sole, che in 
quell’horaà punto cominciò à ferire il vof- 
to al nemico, co’lampi che il gran Pianeta vi- 
braua gli abbagliò la rida: col fumo che lpar- 
geua il vento gli acciecò le pupille: colla cor- 
rente che menaua il Mare gli rifofpinfe iru 
dietro le prore : onde mentre à fauor de Cat 
tolici legni , Militat <ttber , & coniurati ve- 
niunt ad clajfic» venti , rincorati i Criftiani 
Campioni daU’iftefl’a Natura che per eflì pu- 
gnaua,aflalirono, combatterono, abbatterono, 
vinfero , trionfarono con poco numero , mà 

con raftiffime forze di trecento Vele nemiche. 
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da cui fi componeua l’horrenda potentiffima 
Armata del fieroTrace. Alla villa diGrecia fo- 
uente fpettatrice del latino valore, fecero dal 
le vene de'Turchi che in numero di 3$. mila 
riceuerono il noftro ferro , ò nella mano pri- 
gionieri, ò nelle vifeere moribondi, fecero di- 
co piouer nel mare vn’altro mare di fangue : 
per cui ttrafcinando le bandiere della lacera- 
Luna , s’ella non s’ecclifla nel Cielo , come- 
dicon gli Aftronomi, fe non all’hora, ch’è sù 
la tetta , ò nella coda del Drago , anco in ma* 
re somerfa patì ecclilTe, quando per le vitto* 
rie di Cipro fuperba, facea più che mai lumi* . 
nofa pompa delle fue corna siila tetta dell’- 
Ottomano Dragone . Te gloriofiffimo,ed à 
tutti i fecoli memorabile, Giouanni d’Auttria, 
al cui valore deuono i Monarchi delCriftiane- 
fimola ficurezza de’ loro feettri , che fe hora 
fiorifeono, è perche tu gli fecondafti col fan- 
gue de’Traci ettercitixhe per altro fi farebbo- 
no inariditi nelle Ior mani , quaudo nella tua 
magnanima delira non fulTero verdeggiato 
le palme di così gloriofa vittoria. Tu capo 
della Cattolica Lega infondetti fapere alla 
mente de’ Capitani : tii folgore delle battez- 
zate militie accenderti di bellico ardore il pet- 
to de’foldati : tù braccio deliro dell’ Auftria- 

co 
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co Monarca compartirti valore alle deliri# 
d? combattenti : e nelle riue d ! Atrio vincen- 
do come Augurto l’Egitto , mà più che Au- 
gallo abbattendo infienie con l’Egitto la So- 
ria, la Tracia, la Macedonia, la Morea, la mi- 
nor Alia , e tutte le Marine di Barberia coti- 
giurate à noftri danni,facefti vedere alla Gre- 
cia ch’ella non fu fola in quei mari à recider 
con poche fpade vn' infinita Selua di legni 
guerrieri ; peroche fe l’ Ottomano vguagliò 
Serie colle armate , tù pareggiarti Temiftocte 
col valore : con quella differenza che Temi- 
ftocle dentro fua cafa trionfò della Per Ha, ma 
:tù debellarti il Turco nel cuore dellaT urchia: 
e dimoftrafti chiariflìmo che il Can di Tracia 
anco in fua cafa à danneggiare non balla il 
Veneto Leone, quando quello fì ricuoura 
l’otto le ali della grand' Aquila Auftriaca . E 
tù, ò Napoli , che di sì gloriofa battaglia fo- 
rti gran parte, perche con quaranta delle tue 
Vele al gran conflitto volarti , e la tua Capi- 
tanai quella, che lotto il valorofo Marche, 
fe di Santa Croce guidando per tutta la Cri- 
rtiana armata il foccorfp ; diuenuta vn’Argo 
de’Legni nel ftrirar con cent’ occhi, ed vn Bria- 
reo delle Velc in laccorrer con cento mani, 
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al bifogno di tutti, liberò il pericolante, mà se- 
pre inuitto Giouanni d’ Auftria dal mezzo di 
doppia felua e di legno , e di ferro, che cinte- « 

gli infidiofamente le fpalle , gli eombatteua 
con fierifsimo affatto la poppa: ond'egli libe- 
ro per tuo valore dalla tòuerchieria de nemi- 
ci , portò à viua forza sù la Reale Ottomana 
l’Aquila Auftriaca ; che col magnanimo arti* 
glio lacerando in mille pezzi le T arche fchcj 
bandiere , fpiegò sù le nemiche antenne le_» 
proprie ali, e sii queirali non più dubbiofa , 
mà certa à noi volò in vn fubito la vittoria . 
Mentre tù dico, ò Napoli, di quefto gloriofo 
trionfo fotti gran parte , e vedetti cogl’occhi 
proprij dalla Corona delle fagre rote confe- 
rito à fedeli il regnante dominio degli Ele- 
menti lui mare che fi placò , fui vento che fi 
girò, e fui medefimo Sole che militò dalla no- 
ftra i cingi pure fpefle volte il tuo crine di 
fi bei fiori, continua in ogni tempo le falute- 
uoli preci , e facendo rifonar da per tutto 
gli Angelici faluti àMaria,auuezzati figliuo- 
la della Sirena non fol del Turco , mà dell’- 
Inferno à trionfare col canto : eh* io per de- 
noto rendimento di grafie dell’ ottenuta vit- 
toria, offerifeo. alla gran Vergine del Rofa- 
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rio , che nc la diede, queft’oflcquiofo iacrifi-* 
ciò di lode, ed afpetto che tù ficome le por- 
tarti all’hora le conquiftate bandiere dc’Tra- 
ci , così hora vada ad appenderle à piedi 
con migliore holoeaufto il tuo medelìmo 
cuore: confecrandoti fchiaua à Maria , e ri. 
ceuendone per catena la Corona delle fucj 
rofe, che farti Reina dell* Vniuerfo # e 
darti fcettro così felice, comefù 
quello di Adamo, fino ad ho^ 
ra con lungo, e mal tef. 

. futo Panegirico . 
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PER S. NICOLÒ 
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Detto in S. Nicola di Napoli al 

Marchefc delos Velez Viceré 

che vi tcneua Cappella 
E Anno 1680. 

Vincenti dabo Manna abfcondttum . 
Apocal. cap. 2. 

A Vita humana chiamata dal 
patientiffimo Giob teatro di 
pericolofe battaglie , . fe alla 
grandezza de* pericoli che le 
fouraftano , hauefTe pari il 
valore da fuperarli » la Chie* 
fa militante fileggierebbe più. frequente. 

• • mente 
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mente i trionfi , che non fofpira le perdite de* 
fuoi figli : nè col pianto di mille prigionieri 
bagnerebbe le palme di Tariffimi vincitori. Ma 
chi può darli il vanto di trionfare , doue alla 
fragilità dell’humana Natura» la forza incon- 
trattabile degli auuerfarij rende quali necef- 
farie le perdite ? A pena nel vaitiffimo giro 
di molti fecoli li vede la Rcpublica humana 
nafcere vn Dauide sbranator di Leoni , ed 
vn Sanfone sbaragliator degli elTerciti » che_» 
alla gioia » con cui folleggia le prodezze dì 
quelli Eroi , accoppia tolto le lagrime » con 
le quali compiange le loro perdite : mentre i 
medefimi, commendati pria dalla fama per 
due miracoli dei valore , e defcritti dalla glo- 
ria per due parti prodigio!! della fortezza^; 
degenerano ignominioi'amente in due aborti 
delle Iafciuic, l’vno addormentato in feno a_ 
Dalila, e l’altro in braccio di Berfabea.Quan- 
ti col Rè di Niniue vagheggiando le lor gran- 
dezze, nè reggendo a (limoli della gloria, er- 
gono alla natiua fuperbia imaginarij Coloffi, 
e fdegnata la propria natura , per farli limili 
à Dio, fi trasformano in belue? Non è vno il 
BaldalTare , che deificato,come diceua l’Apo- 
Itolo , il proprio ventre, gli faccia facrificio di 
tante vite, quante ne fè cadere quel Rè iu_# 

. . ’ . ' vua 


Digitized by Google 


6 4 L’EROE VINCITORE 
fuperbiffima tauola : diuenuta doppiamente 
fepolcro e degli Animali veci fi dalla crapula, 
e del bacchettante trucidato dalla fpada dmi- 
na. piacefl’e à Dio , che il folo Àlefiandro 
doppo le vittorie dei Mondo, fuffe dato per*, 
ditore colla vendetta, che tra le tazze gli fe- 
ce beuere il fangue de’cari amici : e gifleelen* 
te da tale ignominia vn’Eroe Criiliano , cioè 
Sapritio, a cui il defìderio di vendicarli drap-* 
pò. la Cor ona, che già ftr ingea nelle mani del 
ftcrofapto marti|^>||^Cfpera di vincere in 
vn,|Hpmdb> doue comincia la noftra vita dal* 
|é pèrdite dell’innocenza ? Doue i Campioni 
della grada , che fono i Giudi , conuien che 
cadano ben fette volte nelle cotldiane batta- 
glie ? Doue chi adatta hà forze d’ Angelo po* 
tentiffimo à vincere , chi refide hà debolezza 
d’huotno faciliffimo à perdere? Doueoltra 
di combattere con auutrfari) di forze fupe- 
riori alle nodre.habbiamo per nemici noi llef* 
fi ,e per acquiftar le virtù che fon pregi dei 
podrofpirito , ci bifogna atterrare la poten- 
tifsima inclinadon della carne? Tc glorio* 
fusimo, ò Nicolao,a cui diede meritamente la 
Grecia il nomedi Vincitore, perche Operan- 
do tutte quede difficoltà, rendetìi la tua vi- 
ta vn continuo trionfo . Tù adoradi il tuo 
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fattore vfcito à pena alla luce: trionfarti del* 
la carne bambino : adulto vinceft il Mondo,iI 
«Demonio, e la Natura • Onde in premio di “ 
' sì fegnalate vittorie operarti mille prodigi) , e 
quella Manfta che nelle diuine fcritture firn* 
boleggia il Paradifo , chiamato da Dauide_* 
torrente del piacere, fcaturì a punto dall’of- 
fa tue à guifa di beato torrente :e verificò nel* * ■ 

la perfona di Nicolao che fignifica Vincitore- ; 
quelle parole diuine, Vincenti dabo Manna-* 

»<//>«» .11 che prendo per argomento - ' 
d’encomio verfo quello SantifsimoPerfonag. 
gio, che in tutto vittoriofo farà che la mia 
lingua vinca quella volta fe fterta nel oom- ; 
mendarlo , e cangi la fua rózza fauella iru 
vna vincitrice , e trionfale eloquenza; ^ 

Le prime battaglie di Nicolò lì fanno tiel 
primo ingreffo del Mondo , ed al contrario^ 
di quell'infante di Spagna , di cui Plinio af* 
ferifee eflère ritornato nel fen materno in te* 
p o che Annibaie dirtruflè la Città di Sagun- ¥hn,t *. i 
to i quali timorofo di veder quelle guerre -* l - 7.* 3 • 
da cui fuggiua ; Nicolò per conùerfo pafla_* 
dall’vtero pien di coraggio nello ftéccato , e' 
doue altri cerca la pace, iui comincia lefue^ 
battaglie , ed ottienei trionfi. Fu quello am* 
mirabil Bambino da Dio eletto dal ventre-» 

E della 
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della fua Genitrice p*** - fimilp; al «tran . 3 
Battila , onde fi nor 


nIoL' no fa fede che i Pr>m . ■ ■ ■„ . 

i» sn*rA. gharono il più luminofo meriggio dell’altrui 
tujhma. Santità, Ab ipfa infanti* in fumm* virtuee ) &L 
lUurene. Sancitale capti , ut in Republica Cbrifiiana, \ 
wìdeEn. nemo Sanflorum Nicolaum facile anteiret .Eli.. 

qual’Encomio io pollò arrecarui maggior di ; 
fi« 7. nì, quello, che ripone vn fanciullo tra primi ’ 
telai i.t. Eroi, che d'immortal gloria ricamino Santa 
fot. m . cjjjgf a > ElefJut ab utero , ab ipfa infanticida 
in fumm* uirtutcfr faniìitate capti. Si cleg* 

•i . ge dall’ vtero à combatter contr a l’Inferno, e 

neirifteffa infantia allieuo della virtù, e Cam-i j 
pion della Gratia sà trionfar della colpa S u • 
dino pure i Campioni della Chiefa fotto il 
pefante incarco di varij ferri , per non perde-} | 
re nelle battaglie contra l’ Inferno : fi vefta_»£ 
della fua lorica Domenico ; imbracci Gia-| 
corno le fue catene > fudi fanguc aH’impron-| 
x te dell’infocata piatirà di bronzo la Reina de’ | 
Franchi Radegonda; Enrico il Sufone al con - ^ 
trario delle Stinfalidi faetti contro fe Hello ir- 
le ferree punte del formidabil luo Giacco,per 
trafiggere nelle proprie carni la colpa ; che-» • 1 
Nicolao fenza ferri l’hà incatenata, iènza- 


IP amisn. no Elcfìus ab utero 

fer.de S. __ r r j , ; -, 
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loriche l'hà vinta , l’hà incenerita fcnza pia* 

Are di fuoco , & abbattutala con man bambi- 
na, hà con vanto inuidiabile ad Ercole lìroz- 
zatoil Dragone dalla fua medcfima cuna.. 

Elefius ab vter 0 , ab ipfa infamia in fummo-, 
viriate , & Sancitale copie. 11 Peana di sì 
gloriofa vittoria lo canta l’Abbate di Chiare- • - 

ualle con quello elogio da lui fcritto al Mar- 
tire San Vittore, ma conueneuolifsimo à Ni- . 
colao , che pur di vincitore porta il nome , e 
le imprese ch’eletto dall'aluo materno a de- 
bellare l’ Inferno vince la colpa ; c foga ilDe* 
monio, che l’accompagna, e la genera. Mi- s.Bem: 
ror Infantem adbuc in vtero pauori fuifie pa • ferm. 0* 
uendis Demoni/ s : quippe ab ipflt proc ogni» 
tum , & iam tum ex nomine defignatum . Nec 
vacuum nomea, vbi hofìium fuga vifforiam 
concejpt I «famulo. O gloriofifsimo ,ò ammi- 
rabile Nicolao , che à pena nato trionfi d’vna 
colpa, colla quale combatte Hilarione , com- 
batte Antonio , ma già adulti, e per fecoli in- 
tieri fatti Giganti della gratia dentro a’defer- 
ù. Mirar inf antem adbuc in vtero pauori fuifie 
pauendìsDamonys quippe:ab ipfis procognitu, 
et iam tum ex nomine defignatum. Nec v acuii 
nomea vbi bofìium fuga vilioriam concejfit 
l «famulo, Vàfamofo neH’hiftoric Romane 

E » vn’ 


68 L' EROE VINCITORE 
Tìt. Liu. vn’ Infante di quello RegEo,che nel feno ma- 
hù.tt. terno gridòper fede diLiuio,/» tnumpbe.ò ad 
altri, ò afe lteflo prefagendo il trionfo . Più 
mirabile è Nicolao, che non mauifefta colla.» 
voce , ma ottien coll'opera i tuoi trionfi : fi. 
mile alle ftelle, che quantunque habbian voce 
j8. P er comendare l’ opre diuine, Cum me lauda • 
rentajìra maturino. , non l’han però per cele- 
brare le proprie imprcfe , e fi contentano di 
trionfare di Sifara col filentio. 

Hora fi replichino al noftro Infante le me- . 
rauiglie , che fecero i Popoli alla nalcita del- 
Precurfore , e dimandino curiofi , g/uts puas 
Ztiè-Y. puer ifìe erìt ? E qual farà mai vn bambino , 
che opera nel comparir tra mortali immortali 
attioni?Ch’io chiamatala Profetia.farò ch’el- 
la dichiari le fue grandezze , ed alla curiofa_, 
dimanda, putas puer tfìe erit } faccia Ecco 
di gloria con dire, » Eric ficome amator della^ 
Santità fin dalle fafce,così fantitìcator d’ infi 
niti Popoli alla tua cura commefsi , dalle fue 
voci illuminati, arricchiti dalla fu a mano , o 
conuertiti da’fuoi efempi j . Quii putas puer 
ìfieeritì Eric vincitor della colpa dentro la 
cuna , e pofeia trionfante di tutta la mafnada 
de’ viti j, potendo meglio che d’Èrcole affer- 
. mar fi con Seneca di Nicolao , che yccifo con 

... man 
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man di latte quel primo ferpente , prelufe al- 
la maggiore imprefa dell’ Idra de’ fette vitij 
capitali, 

T umida tenera guttura elidetti manu ' 

prtlufit Hydra. »* 

£/uis putas puer ijte ertt ì Erti venuto a pena furetti. 
alla luce ricco de 'propri) raggi dimeraui- 
gliofa virtù, che per fcdediLonardo Giufti. 
niano , l’animò niente meno alla pietà ch’alia 
vita , Nee ante viuere , quam Deum vene rari , 
capì* : e ne’primi crepufcoli del fuo giorno, 
emulator d'ogni Sole di maggior gloria, e di 
più luminofe prerogatiue : le quali cedono à 
quelle di Nicolao,aI parer del faggio Difce- 
polo, Nicolsui fuperauit in cunfìit , in tanta 
multttudme, ac variefate Sanfforum tantam lùìj?*'. 
pofuitfapientia Dei dijferentiam meri forum, de s. Mi 
V t Nicol ao nullui fimilii fuerit . Quis putai 
puer ifìe ertt ? Erit nello fprigionarÌT dal car- 
cere materno corridor generofo , che già vo- 
la verfo le mete della Criftiana perfettione : c 
fabricatordi Tabenna, e di Nitriatrale brac- 
cia della fuaMadre,doue pratica i digiuni nel 
medefimo latte, Nam ir, f ani cum reliquoi diei ; 
lue nutricis frequens fugeret quarta , & fex- 'Mrtv.u r . 
fa feria fernet dumtaxat idque vefpert fuge* f t f an ‘ 
bat, dice la Chiefa. $uij putai puer ifìe eriEh- 
• E 3 Ent 
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Ertt finalmente il Padre degli Orfani abban. 

donati, il Protettor delle Vedoue bifognofe, 

il Paftor deH’aniroe fenza guida.il Timoniere 

de legni naufraganti , il libcrator dell* Inno* 

eenza calunniata , il flagello degli Eretici per- 

««caci, il foccorridore dell’ honeftà nerico* 
colante . r 


O eh* eroica attìone mi richiama alla me- 
moria il magnanimo zelo , c’hebbe fcmpre_* 
Nicolao di confcfuar anco in altri la verginal 
purità* Soura bianco dcliriero fu veduto da 
S. Giouanni vn Campione armato d’ arco, e 
anto di corona vfeire ia campo à combatte- 
re, anzi a trionfar de*nemici. Ecce equus *1- 
tor, d* qui fede bat fu per eum t babebat arcani, 
& data ejl eicorona } & exiuit vincens ,vtvin- 
cerei. Io Iefsi in molte hiftoric le nobilifsime 
. imprefe di variati Campioni, che furono co- 
ronati doppole vittorie ottenute:ma chi nell' 
Vlctrein campo riportafle corona prima di 
dar la battaglia, giammai non Iefsi , Data e fi 
et Corona , & exiuit vincens , vt vincer et. 

Troppo ardimun colo fu ftimato Aleflandro, 
cheaccingendofi all'imprefa dell’ Alia donaua 
n Capitani le Prouincie di Grecia : egli però 
dichiarofsi che donaua i fuoi Regni perla. 

lperauzac haueua di conquiftare gli altrui. 

Per • 
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Pcrsontatus Per dice allibi vere quidt'feruasì puittrt. 
lite fpem Jibi retinquere dixit . Ma non già »» Al**» 
prefumè ò di arrogarfì corona , ò di preteiv 
der trionfo prima di combatter con Dario, 
come quello guerrier dell* Apocaliflè , eh* 
vfeendo in campo già coronato,par che pre- 
tenda i premi) della militia prima di comin- 
ciar le fatiche , Data efl et corona , ó- exiuit 
vincent , vt vincerei . Fà lume all’ofcurità 
di quello paflo il raggio delie glorie guerrie- 
re di Nicolò , fe riflettete che il profetico fpi- 
rito di Giouanni adombrò in quel bizzarro 
CampiondeH’Apocalifiè le vittorie dei no- 
fìro Santo , à cui fi douè la corona e*l nome ' 
di vincitore nel primo ingrefio dello fioccato; ~ ' 

perche l’entrar nel mondo , c’1 praticar ie_» ■ 
virtù trionfatrid del vitio fu nel nollro fan- 
ciullo tutt'vno : onde meritaua nelle prime-* 
fue mofle quella corona , la qual non fi con- 
cede al valore d’ogni altro combattente fuor- 
ché nell’vltime mete, e per òData ejì ei corona % 

& exiuit vincem , vt vinceret . Che fè cau al- 
ca fopra bianco deftriero , quello è il cando- 
re della hone Uà , che non folo in le Hello 
mantenne fempre illibato , ma volle confer- 
irne anco in altrui. 

Non hà terreno Oratore arte che badi ad 
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ornar con Encomio quella sì gran Vittorio, 
che riportò Nicolao della difperatione d’ vn | 
Genitore , e della proftituta ho ne Ita di tre_# f 
Vergini , alle quali il medefimo Padre , noto 
potendo conferuare 1* honore , perfuadeuo 
l’infamia : e doppo hauerle generate alla vi* 
ta , l'vccideuaalla Gratia. Già erano rifolu* 
te di dare i loro gigli à chi più caramente-» 
eomprauagli : efe il ramo d’oro fù già fauo. 
lofo paflaporto all’Inferno, horacon verità 
vi portaua quelle tre mifere Vergini, che do* 
tate di beltà Angelica , pareuano più torto 
degne d’habitar Paradifi. Non fìl tardo à foc* 
correrle Nicolao, Mercadante del Gielo, eh* - 
auuezzo alla negotiation’ Euangelica , portò 
l’oro, ma per comprare à Crilto la pretiof a_ , 
margherita dell’honeftà, che da quelle Ver- 
gini già fi vendeua al Demonio . Gittò egli 
di notte per le finsltre tant' oro , quanto ,ba 
ftaua non fol per limofina , ma per dote allo 
tre fanciulle : e tolta loro la necelfità del pec. : 
care , le fece diuentar virtuofe. A celebrato ... 
vna sì grand’attione,quaI lingua farà mai più 
efficace di quella che riceuè il beneficio ? Voi 
dunque. Vergini beneficate, fpiegateoi coil> 
facondia più pretiofa dell’oro che riceuefte, 

Liberatore 
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che fé quefto metallo fù efecrato da Salii), co- 
me cagione di tutte le fceleragini, profciJJ'um 
canute y s , dille Plinio , ab optìmis quibufque ( 

& in pernie 'um -vite repertum , N icolao lo fan- c: 1. 
tifico, impiegandolo non à contaminar il can- 
dore , ma a preferuarlo : e rendendolo degno 
di tanto encomio , quanto prima era flato d’- soiìm, 
infamie . Dite fe gli habitatori del fiumo c. %&. . 
Tigri ritrouato l’oro lo fepelliuano in aitili!-, 
me foffe , acciocché non potè (Té contaminar . 
d’auaritia l’ingorda mortalità : e gli Ethiopi 
Io batteuano in catene di prigionieri , (liman- 
dolo indegno di toccare altre membra fe non T tull 
quelle de’ malfattori , aurovinàìos, iti Erga., s . 7 .deJ 
Jtulis bahent, difle Tertulliano , tanto locuple- tebitu 
tiores , quanto nocentiores ; Nicolao rendè I’- 
oro di miniftro dell’auaritiaiftromento di cri-, 
ftiana beneficenza : e ne incatenò à Crifto le, 
nollre membra , diuenute prigioniere della^ 
fu a carità . Dite fe l’oro fù impiegato dall* 

India per efimerfi dalle leggi, il cui pefo (li- 
mando più graue di quaranta due milioni che 
pofledeua , mandò quelli alla Reggia di Spa. 
gna per ottenere dalia clemenza diCefare, che 
i'India allegcrita d’oro , non s’ agrauaflè di 
editti ; Indi Carolo Cafari plus auri mifcrunt ì 
per teftimonio del Surio, quam totius Europa 

Pr in * . 
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Surìttt Principe s multis annis , & multis exercttibus 
4U1 J J * ab ajlumpturif treni ; l'Oro di Nicolò quanto 
tumuli, minor di grandezza, tanto piu fecondo diglo* 
,»*/■*** ria, ei efentò dalle leggi del mondo per Sot- 
toporci a quelle di Dio . Dite , fe l'Euange- 
lifta Giouanni cangiò mirabilmente le paglie 
fltetafb. inoro, accioche l'altrui pouertà eftinguer 

’mtnio P ote ^ e vn debito , c’ hauea contratto cogli 
foji iti huomini > Nicolao à noi porgendo foccorlì 
d’oro, ne fè pagare il più importante debi-; 
to , c’haueuamo con Dio di conferuar l’in- 
nocenza: ed il noftro feflo più leggier d’ vna 
paglia confolidò con quell’ oro nel mafsic- 
eio d' vna Criftiana coftanza. Dite , fe il ri* 
ceuer vn donatiuo d'oro parue al Segretario 
del Rè Theodorico il medefimo , eh’ acco- 
glier nel petto yna fpada di pretiofa, ma pe- 
rò mortifera pùnta gladius condìtur , ubi 
aurum fufeipitur ; noi riceuendo l’oro di 
Nicolao , non fentiramo trafigere fenoa- 
la colpa , di cui ci deltinaua già preda la 
dilperatione del Genitore. Dite,fe con tré 
palle d’oro vien colorito Nicolò da’ pennelli . 
per fimbolo delle tré mafie d’oro , che ci do* 
nò;ricordateui che il Simulacro d’ Alcide vin- 
citore de’Moftri fi fcolpì con tré palle in ma* * 
no dinotanti le tré virtù degli Eroi , che più ? 
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d’ogn’altro fpiccarono in Nicolao , T ria po- Pigiai 
ma/ìgnificant tret virtutes Herois injignio - 
res , excandefcent 'ut moderationcm , Aitatiti* culis v/V* 
temperamentum , Getter o/um voloptatis con- !Utcl • 
temptum, così dichiara Io fpiegator de’Simbo- 
li antichi. Dite, feia Statua della Vittoria^ 
inMaratona fu intagliata daFidia con ma pal- 
la in mano per dinotar che il valore di pochi 
Greci vinfe la Perfia con vn Mondo d’arma- pi uiarc . 
ti, ftan bene le palle d'oro in mano di Nicolò, 
che oltre di portare nel nome le fue vittorie , 
le partecipò anche à noi , e ci fè vincere il fef- 
fo ,e trionfar dell’ Inferno . Dite , fe con tré 
palle d’oro s’argomentò Hippomene di to- 
gliere ad Atalanta dal piede il corfo , e la vir- 
ginità dalla mente ; Nicolao per contrario ci 
diede con tre palle d’oro la purit à vergi naie, 
e con piè più leggiero ci fè feguitare la trac- 
cia dell’ Agnello immacolato , acciòche s'au- 
ueraffè di noi , Virginet funt , & fequuntur jp«c c.« 4 
Agnumquocumqueterit . Dite ,feil Vincito- 
re AlefFandro s’addormentaua con vna palla Ammian 
di ferro in mano , perche cadendogli tantofto l ‘ ii ' 
à piedi, non permectefe al Tonno , fe non per 
pochi momenti l’ interrompergli le vittorie-* 
del Mondo, che conquiftaua; Nicolao da tré 
palle d’oro, non riceuè motiuo di rifuegliarfi 
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per vincere ; mà sì bene argomento d’hauere 
già trionfato , mentre ftaua Tempre sì detto , 
che nella notte, cioè nel Tonno vniuerl’ale del 
Mondo, egli venne con quelle palle à filimi-; N 
nar la pouertà noftra , ed il peccato chela.» r- 
feguiua . Dite . Mà voi Vergini nòn la finite [: 
mai, e non vedete che queft’attione quantun-ff 
que grande, è però vna loia delle nobiliffime ;• 
impreTe del no Uro Eroe Vincitore , à cui ra- 
ro donato deuelauorarfi in Corona per cir- 
condargli le augufte tempie , Data ejì et coro-'i, 
na, & exiuit vincent, vt vincer et . w 

Troppo angufto Teatro al valore di Nic- 
colò è il recinto dellajTua patria, onde conuienlé 
che n’eTca ad illuftrar più il Mondo , che Tc_» 
ftelfo colle grand’opre , e come fiume Reale 
che quanto più lontano dalle Tua fonte tanto 
più ricco d'acque , fi rende Tempre più abile 
à trionfar degl’ argini oppofti ; così appunto 
conuien che crefca Tempre più quello Santo 
per le replicate vittorie . lo però nel deferi- 
uerle non sò Te d’Oratore debba cangiarmi in 
Geografo , perqhe ficome à chi volea raccon- > 
tarle guerriere imprefe di Cefare.bifognaua 
numerar poco meno che tutte le Prouincie 
del Mondo , Si quii velit percenferc C<efarts * 
rei totum prof e fio ferratura Qrbtm enumeret ì . 
i dice- 
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diceua Plinio ; così nel diuifar le vittorie..* 
di Nicolò che co’raggi del Sole fi ftefero non 
che con Tarmi vittoriofe di Cefare ; bifogna» 
che valla parte del Globo Terreno io circon- 
di più con le tauole di Tolomeo , che con lo 
Cofmopeie di Tullio. Dunque vi additerò 
le Prouincie , che furono teftimonie delle», 
trionfali imprefe di queftoEroe,e più da Geo- 
grafo che da Oratore vi fegnerò il luogo , 
fenza trattenermi in defcriucre le battaglio. 
Ecco l’Egitto , in cui dalla minor Alia feo- 
f ugge il mio Nicolao, non già come il fuggi, 
tiuo Pompeo ricouerato in Egitto doppo le 
fanguinofe , ed infelici battaglie della Tenà- 
glia: perche fugge il mio Santo non dalle per- 
dite , mà dalle glorie de’ Tuoi trionfi j-e dagli 
applaufi, che gli fà Patara doppo il patrimo- 
nio.diuifo à poueri : doppo laferuitù preda- 
ta agl’infetti : e doppo le vittorie tante volte 
riportate de’ maligni fpiriti nel fuo Monafte- 
rio di Sion . Egli cala in Egitto per imbarcar- 
li verfo Gerufalemme , ed hauendo in Terra 
trionfato del Mondo, e della carne, hor vince 
in Mare gli Elementi , eia Natura: perche-. . 
predice prima , e poi tranquilla vna horribil 
tempefta , e rifufeita dalla morte vn marina- 
ro caduto dall'albero della Naue , per fofte- 
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ner le rolline d’vna Croce cadente : nondo- 
liendo nel vero rimaner preda di morte > chi 
riparò le cadute del Legno della vita. Ecco 
AldTandria , doue prima che volafTcr le Vele 
della Naue di Nicolao, arriuata con più rapi, 
do volo la fama della fua Santità ; mentre và 
egli per adorar le reliquie dell' ApoftoloMar- 
co, è adorato come Apoftolo vino da tutti 
quei Cittadini : che fani riportano dalle fu<_» 
voci la vita dell*anima > ed infermi riceuono da 
fuoi contatti la falute del corpo . Ecco Gè- 
rufalemme, doue giunto reftituifee con la fua 
perfona à quelle Terre il fuo Pietro : auuiua 
in quelle piazze il fuo Paolo : anima in quelle 
felue il fuo Battifta . Sale fopra il Caluario , 
ed in vn Monte doue non lì diede à Crifto il 
minifterio degl’Angeli, fi concede à Nicolao, 
al quale aprono gl* Angeli le ferrate porto 
del Tempio della Croce, e gli moftrano quei 
facrofanti depofiti . Ei non ardifee calcare col 
piede quei luoghi.che da Crifto furono ftam- 
pati col fangucronde camina con le ginocchia, 
ne adora le memorie col cuore , e l’offequia.» 
eo'baci.Ecco la Licia, nella quale ritornato fi 
elegge dal Cielo più che dagHiuomini perVe- 
feouo di Mira . La fantifica co’fuoi effempi , e 
1 illuftra con fuoi miracoli. Rende alia vita 
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tré Morti , ed infiniti viui alla Gratia . Nella 
perfecution dell’ Imperadore Licinio ditno- 
(tra ad yn fecondo Nerone l’intrepidezza di 
Paolo, e ne replica le parole per animar la fu» 
Greggia , Ego autem libenttjjime ìmpendar I i ,C dritti, 
& fuperimpendar prò animabut ve Brìi .Eli- 1,1 

liato fefteggia che I’ Inferno gli foreminiftri 
motiuo d’auuicinarfi a quel Cielo , da cuife 
gli ricorda efilio la Terra . Redimito alla pa- 
tria , qual Trionfante comparile fregiato di 
tante Stelle, quante fono le piaghe , che rice- 
uè da flagelli , fopra di cui io verfo i balfami 
della penna del Nazianzeno lodator di Ce fa- 
rio, acciòche habbia Nicolò Panegirifta vgua- 
Ie alla fua grandezza , ed Elogio non minore 
del fuo Trionfo . Ad noi redit exul beatiti , « . 

, , . ...» Natta». 

& victor weruentus , otque 00 tgnommtam-j infunare 
tlarior , quam ob fplendortm , & gloriarti-. . c<e[arjj. 
liane ego vifìoriam purpurei , dr dtadematzj 
Jublimiorem ijie cenfeo . Ecco la Scithia , che 
tra fuoi geli auuampa dell’ amore di quello 
Santo, mentre mandando i fuoi figli per vie- 
tarlo, il Demonio rifpinge in dietro la Naue 
colle tempefte:ed ingannati i Nauiganti,por- . 
ge loro vn licore , che non tranquilla i venti, 
ma gli raddoppia : e fà nafeere valli incendi 
di fuoeo nella ideila Reggia dell’acque . Mà 

Nico- 
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Nicolao in vn baleno vi accorre, benché diui» 
foda valli fpazi di Terre , ed eftinte con vn 
fol cenno due guerre che portano a Tuoi de* 
Uoti due contrari Elementi \ fà che li falui la 
Naue, e faccia fol naufragio in quell acque la 
fperanza di chi l’affalta . 

Quella è Babilonia, quella è Nicea, quella 
è Conftantinopoli , quella è Roma , che l’er- 
bano merauigliofe memorie de’ trionfi di Ni- 
colao . Mirate lo in Babilonia abbatter la fu- 
perbia di quel Regnante , il qual rinfacciane 
do ad vn garzon Crilliano , che feruiuagli di- 
Coppiere , e chi de’ tuoi Numi ti potrà libe- 
rare dalle mie mani ? Vede il celelte Liberato- 
re afferrarlo , come vn’altro Abacuc , per li 
capelli , e trasferirlo di Babilonia in E Abram 
dafua Patria in potere de Genitori . Vedete- 
lo in Nicea confermar colle merauiglie la no- 
ilraFede, e rapito da magnanimo zelo i ru» 
prefenza dellTmperadore galtigar Arriore ri- , 
celiarne gli applaufi del Cielo , vi/ìtato pria 
nella Carcere da Crilto , che gli feioglie i le- 
gami , e pofeia da Maria nella Chiefa : doue 
comanda à due Angeli , eh’ vno gli porga il 
Pallio Pontificai sù le fpaile e l’altro gl’inco- 
roniie tempie con la reftituita Tua Mitra. Tu , 
lo vedefti, òConftantincpoIi , liberar dalla-. 

morte 
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morte tré Marefcialli innocenti , e con volto 
adirato minacciar l’Imperadore della fulmi- 
nata fentenza,la qual l'ubito lì riuocò dal me- 
defimo Coftantino: che adorati gl’ordini del 
gran Prelato, gli mandò fino in Mira regali 
d’oro, e di gemme à rettificargli I’Imperial di- 
uotione. Tul’ammirafti, ò Roma , ordinare 
ad vna Colonna di marmo che nauigaflè al- 
la volta di Mira , doue collocar la voleua al 
TuoTrono: e quella vbbidiéte incaminarfi fu- 
bito al Teucre, e dal Fiume portarli aIMarc,e 
nel Mare non come Colonna di marmo, ma 
come alato Vafcello nauigar con merauiglia 
dell’attonita Natura l’Elemento dell’ Acque: 
che diucnute ancor effe di marmo per lo ftn- 
pore, fefteneuano fopra il dorfo ondeggian- 
te quella mirabil Colonna lènza affondarla . 
Ella hauendo per Naue il fuo medefimo cor? 
po, per Vela il vento offequiofo , per Piloto 
vn fol cenno di Nicolao,à miracoli della leg- 
gerezza colla qual galleggiaua , aggiunte-» 
quelli del moto , per cui volò : e reta infati- 
cabile dal fuo medefimo pefo, non mai fi fer- 
mò finche non giunfe alle riuieredi Mira, 
donde portata al Trono del gloriofo Arci- 
uefeouo , lo foftentò par lo ìpatio di fette- 
cen quarant’anni fenza fiancarli: e finalmente 
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fù dal medefimo trasferita nella Chiefa di 
Bari, vicinilfimo al fuo Sepolcro , doue feruì 
di Colonna al Tempio, e d’Obelifco alla glo- 
ria del gran Prelato . O Nicolò, che porten- 
tofe vittorie fono mai quelle , ch‘ ottiene la 
tua gran fantità , à cui cedono gl 'Elementi, 
s’inchinala Natura, ed obbedifcono oflè- 
quiofe le medefime creature infenfatel Onde 
ti ftà bene il nome di Vincitore, e l’applaufo 
del Vangelifta, Data eli et Corona , & eXtuit 
•Vincent vt vincer et . 

Iononfaprei qual più maeltofa Piramide 
inalzare alle glorie de’trionfi di Nicolao, che 
quella mirabd Colonna più illuftre di quan. 
te fc ne ftaccaron dal fcno di Paro, e di Cari- 
fto . Che fe il pio Maccabeo alle vittorie del 
fortidimo Gionata drizzò fuperbe Colonne, 
e ie adornò colle armi trionfali dell’ eftinto 
i. 'Mae e. fratello , Pofitit fuper Columnas arma ad me- 
mor i a m aternam , dr fuper arma naues fcul- 
ptas , io fregierò quella Colonna d’ornamen. 
ti di miglior gloriale di maggiorSantità.Nelle 
cime di ella ripongo quali Corona la Mi. 
tra , che l’Angelo pofe colle Tue mani in tefta 
’ di Nicolò celebrante, ed il libro degli Eu an- 
geli;, che Grillo medefimo gli donò : onde_, 
ne rellaron confufi i Padri del Concilio N i- 
i ceno, 
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ceno, che glielo tolfero . A due lati del bian- 
co marmo fpiego le nobiliflìme infegne de_* 
due Pallij fouracelefti , l’vno de' quali dalla 
Reina Jiftefla de’ Cieli fù collocato sù lo , 
fpalle del Santo prigioniero, e l’altro per ma-.i 
no Angelica prelentatogli . foura gli Altari 
• nella Città di Nicca . Pendano dal corpo 
della Colonna le Yittoriofe bandiere deHIm- 
perador Collanti no , che trionfò di Licinio 
ad intercdlìone di Nicelao efiliato da quell’- 
infedele Regnante : cd in mezzo di quello 
bandiere intreccio i ricchi donatiui e deìl’In- 
cenfiere d’oro, e de’Guanti gemmati, e degli 
aurei Candelieri tornatigli dal medefimo Im- 
peradore. Stiano à piedi della Colonna gli 
Scettri, e le Corone di tanti Regi al fuo gran 
Nome dettoti : fra quali fpicci per eminenza 
non meno di Degnità, che di fito quello del 
mio gran Carlo Secondo: la cui perfona , i 
cui Regni protetti da Santo si gloriofo per le 
vittorie , vincano Tempre i Nemici dell’ Au- 
lirla: e menino il carro de’ fuoi trionfi sù lo 
tefte confederate à colui.che ripofe il fuoSo- 
gito nell’ Aquilone . Facciano piedcftallo à 
Marmo si pretiofo i ricchi donatiui portati 
all’ Vrnadel noftro Santo dal Mondo tribu- 
tario , ed il Cardinal Damiano ri ferina colla 
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fua nobilifiìma penna quello Elogio, cioè, 
che doppo Maria le fperanze de’ foccorfi del 
Criftianefimo non fi fondano in altro Santo , 
che nella perfona di Nicolao . Polì memo, 
ftr dt S. riam Virginis , tam dulcts pietas , & pia dui - 
cedo in cordibus fideltum obuerjatur, ut in cke 
tribulatiams nomtn Nicolai te ne a tur in orzj 
requiefcat in corde . Che fe l'Egitto con vn_» 
alta Colonna fegnò gli accrefcimenti del Fiu. 
me Nilo, à punto quella Colonna di Nico- 
lao collocata da lui medefimo al fuo Sepol- 
cro ; donde fcaturifce il fiume inelautlo del- 
la Manna beata, è Indice de’fimifurati accrefci- 
mcnti delle lue glorie . Pretiofi filino Fiume 
qual vena d’eloquenza fgorgherà dalla boc- 
ca di terreno Oratore, così felice che balli à 
dar tributo di lode alla merauigliofa lpan- 
_ . dente delTacque tue ? Ceda il Nilo, che s’egli 
è genitor della ricchezza di Egitto, fpelTo fioc- 
inato d'acque gli porta il fallimento di quei 
tefori : doue la fonte della Manna di Nicolò 
'‘ficomc fgorga inefaufta , così fa diuenire pe- 
renne la fiumara di quelle gratie, chefpande 
fu’l Crifiianefimo . Ceda il Co alpe , che io* 
Tacque di lui coronaron le tazze del Rèdo 
Perii , quelle di Nicolò non fi guftano dalle 
labbra , cfic non fian prima adorate dal cuore 
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d’infiniti Monarchi . Ceda l’ Eridano , ch«j 
fe quell' onde diedero tomba à chi non Tep- 
pe guidare il Carro- del Sole , quelle fono la 
tomba del Sole i Hello Nìtolaus Sol omnibus Af ***t\ 
falutaris , dice l’Hiftoria : e fe di Stelle fù in ^ Insù: 
gemmato fauolofamerite f Eridano , quello l-t-fa 4} 
Fi ume poggia veracemente e per fama, e per 
merito fouraie Stelle , e giungo à rallegrar 
la Città di Dio ; verificandoli di si beata firn* 
mar a quelle parole j F lumini s impetus letijt* 
cat Ciuitatem Dei . : Che Fontana del Sole in 
cui s* accendono le fpente faci , può parago- 
narli con quella Fonte , la qual co* Tuoi bene- 
fìci effetti accende valli incendi) 1 di" fuoco nel 
cuor d ? vn Mondo beneficato ? Ghe -acquai 
dèlio Stretto di Magaglianes , che beuuta_. 
rompe la pietra , hà proportiorìe con Vna_» 

Manna, mirabil medicina di tu tti i mali ? Che J 

onda deiridafpe , e del Gange è cosi ricca di 
gemme , che pouera non diUenga al confron- 
to di quelle onde ingemmate dall’ offa pre- 
tiofiffìme di Nicolò, per arricchir la cui Tom- : 
ba volarono dall’vna , eT altra India gli ori / 
e le gemme ? Qual Fonte dell’ Ifola Bonica. : : Pietri m. 
rifonde tal vigore alle membra , che i Vecchi 
beuuto quel prodigiofo licore /ritornano al Tt dan». 
fior degl’ anni , éringiouaniti s’accafano , ed 
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ottengono prole ; che di sì faluteuole meia- 
morfofi non ila più efficace cagione la Fonte 
della Manna di Nicolò non fauolofa corno 
la prima , ma veraciffima Madre della vita , 
e potentiffima trionfatrice della medefim^ 
Morte ? Correte belle acque vitali ad infon- 
dere tal vigore alle membra Regali del no- 
ftro Clementiflìmo Carlo, ch’egli feliciti que- 
lli Regni Vaffalli con arrichirli di numerofa 
pofterità . Dal Secondo Carlo fi produca 
vna ferie d’Eroi , doue rinafca il valore , e la 
Fortuna del Quinto . Merita quella Cafa , 
che co' Tuoi Figli s’eterni quella pietà , foura 
della qual (là fondata : accioche non manchi 
no mai le tede alle Corone Cattoliche , nè 
all’Idra dell’Erefia le braccia vittoriofe degli 
Ercoli atterratoti . Per opra di Nicolao , eh’ 
ellinfe tante volte la Morte , hor s' immorta- 
li la vita delnodroRè in quella di numerofa, 
1 e feliciffima dipendenza : è l’ Vccello Auttria- 
co ritenuto il valore dell’ Aquila, goda l’im- 
mortalità di Fenice . Se fù dato al noftro 
Santo il pretiolò Torrente della Manna in_> 
premio de’riportati trionfi , e s’auuera l’Ora 
colo , Vincenti dabo Manna abjconditum . j 
quello Fiume nafeodo fotterra con quelle-* 
Offa beate , ò valichi lòtto il Mare ad effem- 
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pio del Nilo , ò paffèggi era l’ onde come-, 
vn’ altra Aretufa : e giunto àttfc Reggia di 
' Spagna v’inaffij palme , e faccia germogliare 
vittorie , non premio , ma cagion de* trionfi 
agli Auftriaci Monarchi . PaiTeràtìaO à tem- 
po così bell’acque anco all* inaffio de’Gigli , p An ?*^ 
c’hor nell’Hifpano fuolo verdeggiano :e s’elle 
fon più feconde degli humori del NiIo,faran- con Cai- 
no che dasì nobil Miftura di Cattr - ''^ ~ ta 11 


ftianiffimo fangue reftlfbrmata la tefepra di 
quegli Eroiche douranno coll’opre moftrar- 
fi degni di titoli sì’ glflriqjr, heteditaiijd^Ge* 
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licità del Cattolico , lò ne dò àntfeipatamen- 
te il prefagio i aoimatodàlM natitfavirtù di 
quella Manna diuina , c’hà per fua fonte leu 
profetiche offa di Nicolao , di cui -puòtepli- 
carfi, Q/£* eius vietata funt, ó-pojì mortemi ^ cU fi a ~ 
prophtstauerunt . Profetia , che ficome ren- * m 
der mi deue accetto alla Patria , così farà fe- 
lice la Patria fteffà : il cui voto è di vedere 
il fuo generofo Gauallo fempre mai regolato 
da braccio Auftriaco, acciòche vguagli le glo» 
rie del celebrato deffrier d' Aleflàndro, e non 
riceua mai sù Pardon é , fe non quei Rè che 
difeendona da Filippo k C - 
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Detto in Genoua in S.Maria delie 
Vigne Predicandoui la . 
Quarefima del 1689. 

. A . I •■>»-.*•»• ’ * * 

' *• ». 

t*grejfus demum P bari fai difeubuit. Et 
t i. v euemulier. Lue. 7. - 

H E donna è quella , eh* 
ardifee non chiamata di 
renir tra le tazze, c conui* 
tarli à banchetto ? Il por* 
.. tamento è modello ; raà 
qual modeftia fùcaminar 
con palio lìbero, e fciolto 
per le publich ftrade , e firaporfi donzella tra 
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huomini non congiunti per l'angue , nè cono* 
fciuti per amicida ? II volto è penitente > ma 
qual mordficadone , portare vnguend odo- 
rolì, veftir delicati ammanti , e ricamarli coll* 
oro di fciolte treccie : che le ferpeggiano in_» 
feno per auuelenar l’altrui cuore, e le ondeg- 
giano sii le fpalle per farui naufragar le co: 
fcienze ? Il ciglio è lagrimofo; ma che mal re- 
golato dolore le fpreme dagli occhi lagri- 
me intempeftiue sù quelle tauole d’allegrez* 
za, oue none lecito lagrimare, fuorché alle-» 
fole vigne di Segor , che vi didilkno i loro • . _ 

pianti in predo le vendemie ? Piange coftei ; 
mirate fe di tal dolorofo licore , hanno da co* 
ronarfi le tazze di chi banchetta ? Sofpira^ *, 
vdite fe fono così lugubre deue far Ecco alle 
cetre di giubilo, che rifuonano ne* conuiti? 
Dichiarali peccatrice, e chiede il perdono del- 
le fue colpe ; giudicate fe le confellìoni fi fan*, 
no lodeuolmente tra le viuande : e s* è giufto . 
il pretendere che quelle tauole di rifioro lì , v 
cangino in tribunale delle cofcicnze: doue co- 
lici par venuta ò per ingannare il Giudice^, 
mentre vuol che pronuntij tra calici le fen* .... . 
tenze ; ò per corromperlo % già che l’oro che 
porta filato nel crine; •.glielo butta a’ piedi, .... 

Jèeuf pe des: ed iippritnendowi di più cento ba- 
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ci , fi compra l’allòlutione co’ vezzi. Nondi* 
meno partegiano di quella donna il Prelato 
eloquenti filmo di Rauenna , impiega tutta., 
l’arte del ben parlare in difela degli artifìci} 
di Maddalena : ed alle lagrime di lei melco- 
lando riui d'eloquenza, conu inceche nè per 
ingannatrice, nè per importuna deue pattare, 
mentr’è, tanto lineerà che per gli occhi fpan- 
de fuora il cuor fuo liquefatto in pianti , cor 
fuumfupra pides lefu , mixtum curri lacrymis 
yWi/auuertilloS. Lorenzo Nouarefe: e sì 
difereta , che alla fame di Grillo vedendo mal 
conuenirfile viuandedelFarifco, non tanto 
viene a banchetto , quanto lo porta feco colle 
fuecelelli virtù : e quelle che voi dite lagri- 
me , fono perle che vincono le cene di Cleo- 
patra : quelle che vi paiono trecce fon'ori, eh* 
auuilifcono le tauole d’EIiogabalo : quelle-# 
che Rimate percofle fon mulkhe , che fanno 
apparir diffonanze le melodie di Senofilo. E 
s’egli è vero che à Maddalena Rcmittuntur 
peccata multa , quotiiam dilexit mullum ; chi 
dirà che le fue percolfe non fiano muficali, fe 
vi porta la battuta l’amore ? Mujìcam docce 
amor , V enit mulier , dica pure Crifologo, 
no'n voluptatis , j'ed pietatis exbibitura conui . 
uium patntea ti a panie menjam : ftreula com-\ 

putì» 
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pantionis apponit: pattern dolori s infértv potuta 
latrvmis temperai in me n fura : & ad delie ias 
Deitati s totam pulfat eordis fui , torpori s 

Jimphoniam. Hor'io vi conuito ftamane alla 
gran menfa.che può chiamarli del Sole,quaa- 
tunque Maddalena lo porti negli occhi Tuoi 
ccdilTato col pianto; e le prime viuande al pa- 
lato di Crifto foauiflìme , che dalla bella im- 
banditrice fi apprettano, vò che fiaiio le mirre 
della fua penitenza , da me riconofciuta nel 
pianto , lacrymìs cttpit rigare : le feconde, già 
che il fuo diletto Pefiitur tnter Elia , fian vi* 
uande di gigli ,cioè di purità verginale inta- 
gliata nel candore degli a\a.b&.R.ti f ' Attu/it ala r 
bajlrum vttguenti ; le terze per . vltimo figillo 
della nobil menfa , fi compongan di zuccaro, 
cioè à dire d‘ amore, efprefiò da lei à piè di 
Crifto con dolciflimi baci, Et ; ofcuUbatur. 
Voi, Signori, per condimento di cibi sì fai u- 
teuoli , portate alle rauole vna gran fame del- 
la diuina parola , mentr ’ io per I* orecchie di 
ttiilarui m’ingegno facro nettare sù la lingua,, 
ch’ai faggio delle viuande fi fciolga, purcho 
al fuono della voce fi leghi, ed incomincio, -i* 
Fù Maddalena vna fiera, che lunga Cagio- 
ne andò errando tra le bofeaglie intrigatiflì- 
roe della colpa ; ma come fiera che riceuuta 
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al fianco lo ftrale , tanto per le felue infan* 
goinata s’aggira , che cade finalmente predai 
di chiferiila ; in tal maniera coftei dalle pre- 
dicatioDÌ di Crifio pia d’vna volta trafitta^, 
«per andar finalmente à cadere a’fuoi piedi, 
v s’aggirò prima buona pezza irrefolutain fo 
ftcfla : ed io m’auuifo che nel Tuo torreggiai 
te GafteL’odi Maddalo , donde rimiraua da_> 
vna parte le ondofe pianure del Tiberiade , e 
dall'altra le montagne famolìlfime di Betulia, 
**'*• al vagheggiare gli oggetti della doppia^ 
_ _ ,e tcrr<*ftre, e maritima,prùrompeflTe. Ah 
Maddalena quell 'acque perche non ti feruo* 
no di criftalli per Specchiami il tuo cuoro, 
niente meno incollante dell’onde, che inquie- 
te fi raggirano intorno a fcogli, e duro al pa* 
ro de’fcogli, che traditori fi nafcondono den- 
tro Tonde ? E quello Monte che poggia così 
fuhlime verfo le llelie , nè cede al Carmelo la 
gloria di vagheggiare nelTacque le Tue bel* 
lezze i non ti ricorda il fallo / che tu meni 
di tua beltà , diuenuta l’Idolo di Giudea^ ì 
Sì, sì , io mi veggio volubile nell* incoltanza 
del Mare , e mi contemplo ollinata nella du- 
rezza del Monte. Hò del mare il gonfiarmi 
ad ogni vento , che fpiri di vanagloria ; hò 
del Monte Tmcenerirmi ad ogni fulmine che 

‘ mi 
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mi tocchi d’impudicitia • VguaglioiI Mar nef ; 
naufragi) , in cui fommergo gli amanti : pa- 
reggio il Monte ne’ preci ti j , onde dirupo la 
giouentù : fon quanto il Mare infatiabile ne* 
diletti del fenfo : fon quanto il Monte infu- 
perabile nell’alterezza del fatto. Fuggo , ma 
per allcttar chi mi fiegue come le Sirene del 
Mare: fieguo , ma per vccidere chi mi f ug- 
ge come le belue del Monte . Mà infelice di 
me, eh' alle diurne voci io fon del Mare più 
forda , e del Monte pili infenfata. Quello è il 
Tiberiade : ah che all’imperio di Catto, egli 
addormentò in braccio di dolciffima calma le 
fue tempette . E quando fl tranquilleranno 
vna volta le buralche che corre, la mia co> 
.fciéza?Queft’onde li raflodarono in diamante 
.al piè di Pietro , che corfe à Crifto . Ed io a 
chi cerca Crifto non feruo di ftràda , ma di 
.naufragio ? Qui ad vn cenno del Saluadoro 
fè la rete Apoltolica copiofiifima pefeagione. 
Ed il mio cuore ricufa diuenir preda di Cri* 
Ho ? Ah ch’egli non folo fchiua le reti , ma le 
Itraccia perch 3 è di fatto : ma pure latto non è 
alle reti , che lo cingono di Vulcano . E voi 
Colli di Betulia, fe bene nella ftupidità, e-* 
durezza della Natura mi foraigiiate, non mi 
famigliate però nella chiarezza del nome, o 
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nella purità della gloria . Mifera, che fpetta- 
colo vedo sù quelle rupi ! Occhi miei , ò la- 
uate, ò bendate le voftre lafciuie col pianto. 
ColàGiudittal’ Amazzone chiarillima di Giu- 
dea , troncò la tetta ad Oloferne : cioè con vn 
colpo lòio vecife Marte , che fulminaua col 
ferro di quel guerriero, ed eftinfe VenerejChe 
auuampaua nel cuore di quell’impuro. Qui 
Maddalena, nuouaTaide di Palettina, non 
eftingue Venere, ma la fa nafcer di nuouo da 
quelle acque, e la moltiplica ne’ crillalli di 
quette mura : efe per trofeo di gloriofo valo- 
re non può dimoftrar con Giuditta il tefchio 
d’vn’amante vccifo dalla fua mano , morirà 
però mille cuori, feriti al faettar d'vnofgu ar- 
do, incatenati allo fciogliere d’ vna treccia. 
Colà ad honor di Giuditta diuenuto ogni 
Colle vn’Olimpia, ripete più che r.oue volte 
quelPEcco amabile, Tu gloria Wcrufaletn^» 
f ecijìt fortiter, eo quod cajlitattm amaueris : 
q uì ad infamia di Maddalena con rimbombo 
b ene ititefo da tutte le quattro parti delMon- 
do , rifuona l’Euangelica tromba, Ecce , mu- 
li er qua erat in Ciuitate peccatrix. Colà Giu- 
ditta cangiò l’ago in ifpada , perche non tan- 
to colle c Donzelle di Frigia, haueua mano 
addeftrata al raccamo de’fiori , quanto collo. 

Vira- 
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Viragini del Termodonte , poffedeua delira 
ben* atta al mietere delie palme, di cui con in* 
uidia di Gierico coronò la l'uà trionfante Be. 
tulia : qui Maddalena armata d’vn criftallo, 
mifera ! col piombo di lui prende à ferir l* in- 
nocenza , e da quel gelo vibrando fiamme, fi 
rende fui Tiberiade niente raen formidabile* 
d* Archimede fopra 1* Ionio : con quella, 
differenza, che le guerre di qu-llo fono con 
Roma, e le mie fi fanno nel Cielo. Che là in 
vno fpecchio, quali in vno fcoglio di vetro, 
vanno à naufragare Vafcelli , e qui cofcien* 
ze più fragili del vetro fi rompono nel cri. 
Hallo. Che quei naufragi] fon di Nauilij.che 
perifeono in vn momento nell' acque, e quelli 
fono d’anime, che affondano eternamente nel 
fuoco. Ahi Maddalena : e farà vero che do- 
uefaluò Giuditta da vn torrente d armi Adi- 
re tutta Grudea.tu con vna fchiera di faretra- 
ti amori la metti à ferro, ed à fuoco ? Ed ef- 
fendofi quella leruita di fua beltà per falute 
del Popolo, tù à ruina folte h'auuagli?Com- 
parendo l’vna nel Patrio Cielo come Itella^ 
benefica , e l'altra qual maligna Cometa, che 
■porta al crjse lafciuo annodate più morti? 
Ah fia il temine quello alle colpe, e principio 
alle pene di Maddalena . Trecce , io vi con- 
danno 
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danno alle forbice . Seioglieteui , fe lega- 
te con voftri nodi tant* anime . Anzi tron- 
cateui fc fciolte vi fpandete in rete de’ cuo- 
ri. Anzi fuelleteui fe tronche r ipullulato 
à miei mali , e mi fate vn Hidra di colpe . Ga- 
le, io vi rinunzio . Che fanno sù quello feno 
gioielli , fe io già morta alla gioia, viuo feon- 
iòlataà gli affanni ì Che s’attorcono monili 
su quello collo, fe incatenato dal fenfo è 
refo fchiauoal Demonio? Che fcintilJano ori 
da quelle membra, fein pena d’eftèrfi tan- 
te volte abufate de’ Iornatiui morbidifii- 
mi argenti , deuono condannarfi alla rigidez- • 
za del ferro ? E tu criftallo traditore anco ar- 
difei di mentire le mie bellezze ì Ah rotto in 
mille pezzi pagami , benché tardi , la pena./ 
della corrotta innocenza . E fe già col mo. 
ftrarmi bella fcruilli alla mia concupifcenzo 
di fuoco , hora limolato in poluere,ferui alla 
mia penitenza di cenere . Qual fonte ti prò. 
dufle , ò maligno , che figliuolo dell' acquo 
folli I* efea delle mie fiamme ? Qual gelo ti 
ftrinfe, ò traditore , che raflòdato in criftallo, f 
me fai feorrere in larga vena di pianto ? Qual 
Alpe t’alleuò , ò micidiale , che candido di 
tèmbianza, ma non di fede , raddoppi le bel- 
lezze del corpo , per diftrugger quelle dell’ 

anima. 
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anima , c moltiplichi Maddalena col vetro, 
perche diuenga più fragile nel peccare ? Ah 
federato và in pezzi, e fe folli gloria del vol- 
to che fi fpecchiò, ferui hora per ludibrio del 
piede che ti calpefta : eh’ io rinuntiando ad 
ogni pompa del mondo , ne corro à Crifto, 
a’ cui piedi fpargendo fiumidi lagrime , ò Ia- 
uerò, ò affonderò in quell’acque le paflato 
laidezze : e fe in te, vetro infame , con perni- 
ciofo diletto mi vagheggiai peccatrice , irò 
quei pianti , pretiofi criitalli dell’anima, con 
faluteuol dolore mi contemplerò penitente. 

Così dille Maddalena , e prefe dalla cari- 
tà le ali volò bella baccante d’amore , corno 
ia noma Crifoftomo, a’piedi del fuo Giesù, ch . . 
Quia erìrn perfelìè wcaluerat panitudo , bas - htm .6 ì» 
cari C<eptt de/ìderio exagitata Chriftt : douo Mar. 
arriuata, quantunque il tempo ed il luogo, 
ch’erano d'allegrezza e di fefta.nol compor- 
tafiero, non potè nodimeno di non far da per 
tutto rimbóbar quel triclinio d’angofciofijfof- 
piri: in argomento grandc.dice Gregorio, che 
l’atrocità del dolore non hà legge che la_» 
raffreni : e 1’ occhio non riceue dalle palpc- 
breargin badante à ritener la piena del cuo- 
re, che inonda per le pupille fciolta in grof- ^ Gre . 
fo fiume di lagrime. Difcite quo dolore arieti hom. 3 3. 

G qu<s 
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qua fiere inttr epulas non erubefcit . Pianfc la 
rauueduta Dama, c fi percolfe : percolfe co’ 
pugni il cuore , eli* alle diuine vociefiendo 
fiato lunga ftagione vna felce , vibrò fcintille 
d’amore : e più mirabile della pietra d’Ara- 
bia, dando fuoco dal leno fcaturì acqua dagli 
occhi. Gridò ella pietà , e così bella voce-» 
imparando à ripetere quelle mura, pietà pie- 
tà rifpondea con linguaggio non duro , anzi 
tenero di compaffione ogni pietra : ma della-» 
lingua più facondo era rocchio, che perora- 
ua col pianto : c Maddalena riconofcendo 
Crifto per giglio delle conualli ,1’inaffiò con 
larga vena di lagrimofe rugiade , Lacrymis 
cfpit rigare pedes eius. E fapendo che fedi- 
to la Spofa con vn fol crine , di tutti i fuoi 
capelli fece felua di tirali , capillis capitis fui 
tergtbat . Ed acciochè il fuo colpo facefio 
nel cuor diuino piaga d’amore, vibrò non già 
di piombo , ma d’oro le fue faette , che tali 
eran le treccie di Maddalena . E conuerten- 
do in miglior’ vfo le antiche arti , mille volte 
baciò l’adorato ben fuo , Et ofculabdtur pedes 
eius : ne’piedi il baciò, non ofando al fuo di- 
letto di dire ancor colla Spofa , ofculetur me 
o fiuto oris , quantunque coafapeuole chc_* 
quell’anima lanta fù nomata Colomba , vos 
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lea Maddalena ancor ella renderli tale col 

% 

fuon de'baci. O belliffimc metaraorfofi della 
penitenza, grida à tempo in quello luogo 
Gregorio il grande. Quegli occhi che fu. 
ron prima fucine, douc l’amor profano lauo- 
raua i fuoi fulmini per trafiggere l'innocen- 
za , hora fono canali, donde la grada diffon- 
de acque, ch’alia cofcienza di Maddalena fer- 
uono di battefimo . Quei capelli, che onde-» 
di fiume d'oro fembrando , refero all’ anime 
incaute bello, e pretiofo il naufragio', hor fo- 
no reti, doue diuien Maddalena non sò fe-» 
preda, ò predatrice di Dio. Quelle labra., 
oue i profani amatori beueuano il mele vele, 
nofo di Ponto, hora pillano manna di Para- 
difo in baci purilfimi liquefatta. Quelle voci 
che profanauano l' aure, hor le fantificario . 
Quegli fguardi che fulminauano i cuori, ho. 
ra gli edificano . Quelle mani che faettauano 
Grillo, hor Io carezzano. In fomma con 
ammirabil mutatione conuerte quella gran 
donna in olocaulli le colpe : cangia in facrifi- 
cij ifacrilegij : adegua col numero delle vir- 
tù nouelle gli antichi vitij : trasforma tutta la 
contumace ribellion di fue membra in homag- 
gio di riuerenza verfo del Rè del Cielo : ed 
ogni parte del corpo fuo , che lo difprezzò 

G % nella- 
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nella colpa , fa che nella penitenza humile Io 
». Grtr, ^ erua » offequiofo l’adori . Quot erge in fe 
bom. j j \ babuu obleflament a , tot de fe irniente holocau- 
fter.conuertit ad vtrtutum numerum , numeri i 
crtminum,vt totum Deo feruiret in poeniteutia, 
quicquid ex fe Deumcontempferat in tulpa. 
Effetti portentofi delle lagrime di Maddale- 
na , che la cang'torono di ftcriliflìmo deferto 
d’Arabia in odorofa vigna d’Engaddi , ed in 
fertile collinetta di Segor. Pretiolìffimi pian- 
ti. Qual vena così pregiata di limpide acque, 
e criftalline , troueró io da paragonarla a’vo* 
tiri nobilitimi humori ì Vincete voi di gran 
lunga quelle, che {lagnano fui Firmamento, 
Aquas qua fuper Ccclos funt, poiché fgorgan- 
do dagli occhi di Maddalena, hauete più bel- 
le Sfere , e per letto, e per fonte. Ceda il Co- 
afpe deH’acqué famolìlfime il vanto, che que. 
fte non la menfadel Rè de’ Perii , ma quella.» 
del Rè degli Angeli honorauo . Nafconda il 
vado Eridano la llellata fua fonte, e l’Idafpe 
l'onda di perle al paragone tuffifotterra: eh* 
cbrvhft a ^ tre c he dell’ Eridano , altre margheri- 

bom. j os te che dell’Idafpe nobilitan quelli pianti, hor 
c h e g ron dano da’lumi della bellilfima peni- 
mìDaZ- teme . Quid acuii s ill'u formojius perpetuo la- 
dii. crymarum imbre , & quafi margaritarum. 

decere 
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decore ornata ? Mi feruano in lode di quelli 
pianti d’argento le voci del Boccadoro. Non 
ila chi faccia qui mentione della famofa fonte 
del Sole , in cui li accendono le fpente faci, 
che in quedafonte d’vn vero Sol di beltà , 
qual e Maddalena , altre fiamme che le terre- 
ne fi nutrono , mentre l’amor diuino , coua 
tra qaefte acque il fuo fuoco . AI Giordano 
folo mi piace d’aflomigliarle , poiché quell’ 
acque lambirono il capo di Crido , e quedej 
più riuerenti bacianli il piede: ini da Giouan- 
ni fù battezzato il Saluadore , qui dalSalua* D.cy FT > 
dorè medefimo riceueMaddalena il battefimo 
alle fue colpe : Vfa efl laerymts prò bapùfma- 
te, così fauclla il martire di Cartagine. 

Purificata in tal maniera dal proprio pian- 
to la rauueduta donzella , à tempo denderà 
hora la mano al candore degli alabadri : e fo 
la penitenza di lei colle lagrime portò le per- 
. le al conuito di Crido, hor comparila la pu- 
dicitia col candido, ed odorato fuo marmo, 
attuiti alabaftrum v nguenti , e profumi non 
menla lingua che le narici del Saluadore : il 
quale s’è auuezzo fin dalle fafce à pafcolarfi 
di gigli , trouerà tutte le fue delitie nell’ ho- 
nedà, che à punto di quedi candidi fiori và 
coronata . Gran colà ! vna donna per tanti 

G 3 anni 
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anni così habituata nelle lafciuie, che chiamali 
per l'opra nome la peccatrice . Vna donna- 
lcoglio della purità , Cariddi della mifera 
giouentu, Sirte del Tiberiade, doue ogni na* 
ue de Palcltini Caualieri li perde: trasformali 
in vn momento in cri lì a Ilo di purità vergina- 
le, e diuiene alle donzelle Hebrec Ipecchio d’- 
immaculata Verginità : nè folo non è minor 
delle Vergini, ma le agguaglia: nè le aggua- 
glia fol , ma le fupera: e donna per natura di- 
uiene per purità Serafina , III a in Euangelio 

bemóm meretr j x sfirgines quoque ipfas honejlate fu - 

fégu, ptrauit > a maximis for elibus largij/tmo la- 
crimar um imbre purgata , nobiliffìmo eneo- 
mio,che colla penna del Boccadoro io deferi- 
uo Sopra il candor di quel marmo, che la co- 
(tei purità fimboleggia. Maddalena pria sù 
gli amori con huomini tutti carne , hora in | 

conuerfatione con Angeli tutti fpirito. Mad- 
dalena già nel balcone à villa de* Drudi cht^ 
la vagheggiano, hora nell’Oratorio fotto gli 
occhi del folo Dio che la vede . Maddalena 
vna volta agiliffima al mouimento de’ balli , 
hora immobile nelle contemplationi , e mobi- 
le folamente perl’eftafi . Quell 'antica vnaDa- 
ma tutta pompe , quella nuoua vna Religio- 
sa tutta tnortificatione. L‘ vna con guardatu- 
ra 
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radi Lince a'profani fpcttacoli , 1’ altra l 
’■ occhio di Talpa - La prima emulatricedi 
nofilo in fermarli alle fughe armoniofe de’ìL . 
canti , la feconda competitrice £ Pittagora 
in pender con intentiamo orecchio dalla ce- * 
ledi armonie . La peccatrice tinta le guancio 
di vergognofi cinabri , la penitente aecefa* il 
volto di celedial carità. Quella copertali fo- 
no di margherite, quella di rigorofo cilicio. 
Quella adorna la mano di gemme , quella ar- 
mata di difcipline. Quella profumata d'odo- 
riferi vnguenti le chiome, quella odorofa fol 



per le mirre della fua penitenza .; Quella prò- 
cace , 
fta ritirata 

quella molle per vezzi , 
afprezze: quella donna del mondo^ 

Cielo : quella fchiaua di Satanalfo , quella & 
Crilto: quella Furia d'inferno lòtto forma di 
donna, quella iti fembianza di donnai- Sera- 
li na del Paradifo» III* in Euangelìo merctrix 
virgines quoque ipfas bone fiate fuper*uit t è 
maximis for dibus Urgijfimo lacrymarurn fon- 
te purgata.. . 

Ne crediate che Ha quello commuìial van- 
to, cioè che vna publica donna arriui à pareg- 
giare , anzi à fuperare il candore delle Vergi . 

G 4 ni 
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ni più immacolate , che è quanto dire che.» 
vno di quei tenebrali carboni , di cui per ac- 
crefcimento di horrore è fmaltata la Reggia 
del Rèdell’orabre falifca l'opra le sfere, ed ac- 
cefo in luminofo diamante faccia feorno alle 
ftelle. Se tal virtù di candor verginale lì pre- 
dicale d’alcuna di quelle donzelle d’Egitto, 
che fequeftrate dal confortio degli huomini 
sù le ardue cime delle rupi di Nitria, ò ne- 
gl* intimi penetrali delle Spelonche della Te- 
baide , vilTero da ogni incentiuo d’ inconti- 
nenza così remote , come gli vccelli di ,Para- 
difo volan lontani da terra y ed alleuate da 
teneri anni fotto la difciplina rigorofa delle 
virtù , ne men conobbero , non che aleggia- 
rono le dolcezze velenofe d’amore» pur fa- 
rebbe cofa di raro eflèmpio in humana natura 
menare Angelica vita , e portar del continuo 
nel proprio feno la fiamma , fenza Itrugger 
nè pure in vna dilla le neui candidiilime dell’ 
honeftà. Ma che quello gran vanto fi predi- 
chi d’vna donna, la qual viuuta fempre tra 
non leciti ardori, gli cangiò in fua natura, e li 
fece Piraulìa , à cui è vna medefima cola vi- 
uere, & ardere , quella sì ch’è vna lode a gli 
, Angeli medefimi inuidiabile : quello è vn do- 
no, qual conferir non fi può che per alta, ra- 
ra 
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ra , fingolarillima gratia dell’ Onnipotenza 
operante coll’ eitrema forza del fuo fortiiH* 
mo braccio : quello è in fomma vn miracolo 
non conofciuto bene , fe non da quelli, che.» 
fper intentarono per lunga proua , quanto fia 
terribile, poderofo, incontraftabile quello vi * 
tio , anzi inoltro, che concupifcenza fi appeU 
la. Concupifcenza? E qual giglio nonfecca 
il feruido di quella fiamma? Qual raggio non 
ofeura il torbido di quella nube? Qual cri- 
ftallo non appanna il pellifero di quello fia- 
to?Qual naue non affonda il violento di que- 
llo turbine ? Concupifcenza ? Ella nata con 
elfo noi , con noi fi raccoglie del paro in vna 
cuna , fi rauuolge nelle medefime fafce.fi no* 
drifee dell’iftclfo latte, s’alimenta col noltro 
cibo , s’iquigorifce col noltro fonno , crelce 
co’noftri anni, colia noltraetà fiauuantag- 
gia: ond’ è che indiuifa compagna di noltra 
vita , non ci fi parte giammai dal fianco fi*_» 
non in morte: anzi ne meno dalle nottre ce*, 
neri fi diuide , fotto di cui per teltimonio de’ 
Sacri oracoli il fuoco de’giouanili viti j fpefle 
volte fi afeonde. Concupifcenza? La direi 
fallace Sirena , ma io non sò quale VlilTe fiali 
fin’ hora felicemente fchernito dafuelufin- 
ghe. La chiamerei crudeliffima Circe, ma i 

can-« 


io6 IL CONVITO 

* 

cangiamenti di lei oltrcpafTando 1* citeriori 
fembianze del corpo , giungono à 3ifu mana- 
te il mcdefimo fpirito . La prenderei per vna_> 
Serpentina Medufà , ma fe bene per opra de* 
fuoi incanti il noftro cuore alle celefti chia- 
mate diuenga duro quàl fallo, nondimeno al- 
le terrene lufinghe fi rende molle qual cera. 
La /limerei tra viti) cerne Venere tra’Pianeti, 
che più degli altri và errando , cioè oltre il 
duodecimo grado per lo Zodiaco, ma chi fia- 
tili mai ò latitudine, ò meta a gli errori /ter- 
minati delle Iafciuie? Concupifcenza ? Ella è 
vna faetta di quelle de Cannibali più letale, 
che penetra il cuore anco di triplicato ac- 
ciaro di rigida Santità fortemente guernito: 
dunque chi fi darà vanto di farli feudo dall* 
ineuitahil ferita ? Ella è vn veleno , il qual fi 
vibra dagli occhi di quelli fteflì , co’ quali noi 
conuerfiamo : dunque chi fi potrà riparare 
da tanti domeftichi Bafilifchi ? Ella è vn ver- 
me , che riconofce per madre quella pianta, 
medefima che confuma , cioè la noftra fragi- 
lilfima carne : dunque chi per non fentirn«_. 
l 'arrabbiate morficature potrà diuenir tutto 
fpirito ? Elia è vn fulmine , chefilauora sù 
l’incudine del noftro cuore , e fi tempera coll’ 
onde del no/tro faugue: dunque per non con* 

cepirne 
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ccpirne gli ardori, chi fieccherà le lue vene-», 
vcciderà la fua vita ? Concupifcenza ? Vanne 
ne'più rimoti , e folitarij deferti , la trouerai 
nelle felue fatta Romita . Corri in mezzo à 
campi delle battaglie, fi fchiererà tra le armi 
diuenuta guerriera . Traghetta sù le Naui d‘* 
Olanda mari vniti col Polo, e dal noftro mon- 
do diuifi ; empirà le vele della tua naue t raf- 
fermata in Zefiro lufinghiero.Fuggi dal mon. 
do, e nel fieno di angufta cella tra rigidi Re* 
ligiofi ricoura palleggierà i fiacri chioftrì 
fatta anch’ ella claultrale : e con te affilierà 
importuna allediuine lodi nel Coro, ed ardi* 
rà sfacciata dì venir teco a gli altari, e profa * 
nera lacrilega il medefimo Santuario . O che 
moftro, ò che furia, ò che portento dTnfer no- 
li sa Paolo Apoftolo , che quantunque pri- 
mogenito della Gratia » pur ne fentì le sfer* 
zate . Il sà Girolamo , che alla tomba ifteffia 
del Saluadore , la fperimentò più che mai vi- 
ti a nelle fuc membra. lisa Benedetto di Mo- 
nadica Santità primo lume , che ne meno trà 
le punture di pungentiffime fpine , potè noti 
fentire la punta del dardo del cieco amore. 
Il sà Giacomo Eremita dicoftumi fantiffimi, 
anzi miracolo animato di fantità, che dòppo 
quarantanni continui di rigidiffima peniteza, 

e doppo 
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e doppo la gloria d’infiniti miracoli, foggiac- 
que aìrincontraftabil poffanza di. quello ti- 
rannico vitio : ed effendo fiato prima qual 
vigorofo Sanfone della virtù, di gran terrore 
all’Inferno , addormentato pofcia nel feno di 
quella Dalila, ne diuenne ludribrio : e d’ An- 
gelo di luce eh’ egli era, fi cangiò in horribile 
caliginofo tizzone d'inferno. 0 ignis Infer - 
'p.Bìero. nalis Luxuria , efclami pure Girolamo, cuius j 

intp. m» catena gala , cuius fiamma fuperhia , cuius 
fa. fiintilhe parua colloquia, cuius fumus infamia, 

cuius finis gehenna . Mirabiliflima dunqu », 
virtuofilfima,ed eternamente inuidiabileMad- 
dalcna, che doue perdono i primi Campioni 
trionfi: doue cadono i più vigorofi Atleti, ftai 
falda: e quantunque di quello tirannico vitio 
yiuuta fchiaua tant'anni, ne fai diueuire in vn 
puntocosigloriofa trionfatrice,chel’atterriper 
sepre con valore àprimiEroi deliaSantità me- 
rauigliofo : onde i tuoi vanti crefcono fopra 
quelli delle più calle Eroine, che con penna 
di gloria immortalmente regiftra ne’ fuoi Falli 
la Cattolica Chiefa . Illa in Euangelio mere • 
trìx Virgtnes quoque ìpfas honeftate fupera- 
uitfi maximis for dibus largijfimo lacrimarum 
finte purgata . Mà faccia Ecco à quelle voci 
boccadoro San Maflìmo, ed alla pudidtia 
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di Maddalena dia vanto non fol di curare.» 
le piaghe della pallata difoneftà , ma di ram- 
marginarle in maniera, che ne men £1 difeerna 
veltigio veruno di cicatrice : e fi nieghi Mad- 
dalena in alcun tempo impudica, mentre fep. 
pe diuenir così cada , che di Tempre Vergine 
il nome per lo candor della ika pudicitia, per 
il battefimo delle Tue colpe , per l’eminenza.» 
della Tua Fede ragioneuolmente fi aferiuo . 
Obliuione abnegai impudicitiam , dum deuotio- 
He predicai caftilalem , fian quelle parole k 
due peccatrici, e di Samaria, e di Ger ufalem- \ 

me communi , h<ec enim virtus Cbrtfti , ve 
quamuis peccator , qui eius vada fe latterie , hom-iM 
denuo in Virginem rcparatus , rediuina nati- elcemojì - 
u itale infamia innocentiam praferat , iuuen- na * 
tutis filiera non agnofiat , fitque Virgo fide 
Cbrifii,qui fuerat adul ter corruptionl peccati . 

A gigli del candore intrecciamo hora 
rofe della carità di Maddalena, fe pure l’amor 
fuo , che in dolciffimi baci fi efprime , Non-* 
cefiauit ofiular 't pedes meos , chiamare voi non 
volefte Zucchero da condir le viuande del 
mio Conaito di non più intefe dolcezze : o 
fenza paragone più foaui di quelle, che nell* 
vitimo delle cene prendeuano da vicendeuoli 
baci i Popoli d' Abido.Miiùradi quello gran. 

de, 
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de > e virtuofiffimo amore eflTer deue il vitio 
contrario^ per conofcer la fiamma di Madda- 
lena fà di mefticre ricordare del gelo : poiché 
fe furono grandi le colpe, fu ferza fallo, mag- 
giore la carità che le Iciolfe , Rtmittuntur ti 
peccata multa, quonìam dilexit multum . Jgutt 
cairn, foggiunge à Crifto Gregorio, qua enint 
prius frigida remanferat , paflmodum aman- 
do fortiter ardehat . Paragona il Santo della 
Dalmatia la n olir a Peccatrice ad vna Torre, 
giuda l’Etimologia del fuo nome , che dall’- 
Hebrea traportato alla noftr a fauella,torreg. 
giante rifuona, onde dille Girolamo, 
lena ver è turris , qua refpicit faciem Damafci , 
fanguinem videlicet Saluatoris . Torre, prima 
che il Salii ador l’efpugnalTe, più fuperba di 
quella di Babelle , di quella di Col'roa più 
pompofa, più ardente di quella del Faro, più 
guerriera ui quella di Dauide , e di quella di 
Tolomeo per l’inuentione dell’ ammirabil cri. 
dallo da vedere per feicento miglia i nemici , 
e da combatterli, più formidabile. Era quella 
Torre la prima Fortezza, che polTedefie Lu- 
cifero, per atterrar l’Innocenza , onde in fua_» 
guardia vi teneua accampati fette poderofif* 
fimi Spiriti, lignificanti i fette capitali pecca- 
ti, facciati pofeia dalSaluatore con l'infame 
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drappello di tutti gli altri, che gli fcguiuano.' 
Septenario numero , dice Gregorio , vniuerfi- 
ras defignatur t feptem ergo Demoni* Maria 
habuit , qua vniutrjis vitys piena fait . Nelle 
cime altiffime della Torre rifedeua cornei**-* 
luogo più eminente la Superbia, ambitiofa_. 
di fublimarfi alle Stelle ; ed al vento fpiegaua 
le fue bandiere, perche Maddalena giua fatto* 
fa perla nobiltà della nafcita , per lo fplen* 
dorè delle ricchezze , e per le doti della fua_« 
idolatrata beltà . Succedeua all’ orgoglio di 
così douitiofe fortune , vna pari auaritia nel 
conferuarle, poiché fe bene l'impudica Don- 
zella era di tal maniera liberale verfo gli aman- 
ti, che depofitaua nelle lor mani fino quegli 
ori , che le cadeuano fui collo filati in trecce ; 
nondimeno per motiuo di carità, non haureb- 
be dato vn folo de’fuoi capelline non fe forfè 
come Affatone à prezzo del più pregiato me- 
tallo . La difonettà ritirata nel più delitiofo 
foggiorno della Fortezza altre armi non ma- 
neggiaua.fe non l’arco, e lo Arale del fuo Cu- 
pido^ della punta di quel dardo ch’è d’oro 
leruendolì per ferir con dolcezza il cuore-» 
altrui , delle penne poi dello ftrale fi valeua 
per ifcriuer l’hiftoria delle fue pene araorofe. 
L’ira tra gli affetti quanto più cieca tanto più 
i animo- 
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animofa, fcorreuai baluardi di quella Torre, 
e dagli occhi di Maria ò deprezzante fdegna- 
ta gli oflcquij degli Amatori , ò minacciamo 
iraconda la concorrenza delle Riuali , pren- 
deua i fulmini miniftri di fue vendette . La 
gola giàche nelle lafciuie di Maddalena fi ri. 
nouauano quelle di Cleopatra, trasferiua co 
letti ancor le menfe d’ Egitto nella Giudea : 
mentre gioua allafalacità de’cofttimi il viuer 
con le lautezze de'Salij:fan preludio allece- 
cita di Cupido le vertigini di Lieo : ed à co- 
lei , che dicefi nata dall* acque, feruono affai 
fpeffò di cuna ancor le tazze del vino . L in- 
uidia quantunque in così gran douitiadi be- 
ni proprij, impallidiua à gli altrui , cangian» 
do nel volto della liuida Damale refe in vio- 
le al folo lampo *di qualche cmulatrice bel- 
lezza ^ peroche difpiaceua a Maddalena che 
il Sole haueffè il fuo Leuantein altre pupille 
che nelle fue, e che fuora di lei potefle l’ Orien 
te ritrouare vn’altra Fenice • Laccidia rico- 
uratafi in lucgoddlaFortezzarimotodaogni 

ftrepito d’armi dormiua fu le rofe dell Impe* 
rador Vero Commodo , e su giacinti d Elio, 
gabalo i fosni del Sibarita : infondendo nel 
cuore della feioperata Donzella quanta pi* 
grida, altrettanto fdegno del bene oprare : e 

renden- 

? r f) T** .v* ; '■ .*• 
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rendendola odiofa della virtù, perche ne dif- aiutiti'. 
prezzale volontariamente gli acquitti :fom D - J 6t> - 
nscr fa in doppio baratro, l’vno de Vitij, l’altro *' 

della difperatione di poterne mai più rifor- 
gere. Pouera Maddalena , e chi potrà liberar* 
ti da tanti Demoni che regnano nel tuo cuo* 
re ? Infeliciffima Torre, quanto fei più forte*» 
mente gucrnita d’armi , che contrattano al 
Cielo l’efpugnatione delle tue mura, tanto 
più perniciofe à te fletta riel'cono le fue forze, 
e le faette che vibri contra le Stelle , ritorna- 
no come à Filippo di Macedonia Copra il tuo 
medefimo capo . Mifera tu fei diuenuta piaz- 
za d’armi di Pluto, ed è tanto più impoifibi- 
' le il cafo di liberartene, quanto più numero- 
fe, e più tremende fon le fchiere de’ viti) che 
in te s’accampano . Ecce multe* qua erat in-* 

Ciuitate peccatrix . In Cìuìtate ergo , fog- 
giunge Crifologo , perfidia fiepta muris Ju» fbry j oL 
ptrbia tur ribus communita mulìer hac graui fi (er.$f. 
fimum trahebat reatum ex tanta praceden . 
tium coll unte pecca forum . Mà ò forza po- 
tentiffima , e Copra ogni etfempio mera- 
uigliofa della gran carità di quella don- 
na* L'amore, il Colo amore di Maddalena.» 
fù così poderofo , che col fuo celefte atti- 
uifOmo fuoco minò la Tórre , e la fe volare 
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per aria , e caddero diffipati gli Efferati tue» 
ti di Sataaaffo al primo diuampar delle fiam- 
me della di lei carità , la qual per applau- 
fo de’ Tuoi trionfi meritò la bocca ifteffiu 
del Saluatore , eh’ epilogò in breui parole i 
fuoi grandiffimi Encomi , Remittuntur et pec- 
cata multa quonia dilexit multum. Ac fi aper» 
tè dicere tur, foggiunge, Gregorio Magno, in- 
ceniit piane peccati rubiginem,quia ardet va * 
lidè per amoris ignei » . T auto namque amplius 
peccati rubigo ennfumitur , quanto peccatori s 
cor maiori charitatis incendio concrematur.hx* 
gomentate la qualità della fiamma dall’effèt- 
to che fece, bilògnando al ficuro che fuffe-» 
vna carità lenza pari quella che menò di ’ 
sì enormi , e sì potenti vitij impareggiabil 
trionfo . 

■ Omerauìglia amore à pena nato 
Già grande vola, e già trionfa armato. 
canti il Principe dell’Epica Poefia Tofcana,e 
Crifologo dal Sermon d’oro l’aureo Epini- 
cio gl’intuoni, ed eforti il peccatore ad ama- 
re fetidamente, e di tutto cuore il fuo Dio, 
mentre col folo amore fi riducono in cenere 
tutte le colpe . Ama ergo, ò homo, Deum , ó* 
ama totus , vt pojfis omnia fine labore vincere 
peccata ; tenera militia , delicati conflittui eli - 
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folo amore de cunftis crìmini bus repor tare . _» 
vifloriam . 

Non però lì riftringe fra le fole muraglie 
di quella Torre la gran carità di Maddalena ; 
poiohe effóndo veriflìma quella maflìma di 
Gregorio il Grande, Magna operatur/ì amor Creder'. 
etf,doppohauer dato fine ad abbattere la fu* hom - 3 *. 
perbiflìma Torre de' viti; , ferpeggia la Sera- *" ***** 
fica fiamma per tutta Giudea, elafcia douun- 
que pafla gloriofe veftigia di magnanime im- 
prefe.Io qui chiamo à fentirmiqualunque fa- 
códiffimoDicitore^he ingrandì mai col vigo- 
re della fua trionfale eloquenza l’amore d*al- 
cuno più illuftre tra'Santi , ò più fcruido tra 
Serafini ; che fe l'amore prende le fue mifure 
dall'opre, Magna operatur fi amar ejì , ei ve- 
drà chiaramente non ritrouarfene alcuno,che 
di Maddalena non dico fuperi, mà pareggi la 
più che Serafica carità: la qual col puro rac- 
conto delle fue grandi attioni vince gl’ in» 
grandimenti tutti più induftriofi dell’ arte , e 
quantunque vnica, nondimeno tutto il Coro 1 
delle altre virtù mirabilmente racchiude in fe 
fleffa . Vide s banc mulierem , dirò con Crifto 
come pieno di merauiglia , vides banc multe • 
rem ? Ella^è così picciola che ne meno s’alza 
da terra , fccus ptdei ,e nondimeno magnai 

H 2 opera. 
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«peratury poiché conuertita à pena lafcia gli 
agi, e le fiochezze della Cafa paterna, e diue- 
nuta vn’ Apoftola , fiegue il Saluator predi- 
cante: diuora con eflo lui con lena infaticabi- 
le le (Iradedi Pale dina : delicata Donzella la 
sferza di Sol cocente non cura, portando più 
feruida fiamma nel cuore : vince il gelo della 
rigorofa ftagione coll’ardore dell’ animo : ed 
auezza à caminar Tempre molle de’ proprij 
pianti, che lauano le pallate laidezze, le piog- 
gie del Ciel turbato ò non iftima , ò non den- 
te : famelica fi pafce delle parole di vita del 
fuo diletto , dalla cui bocca continuamente-» 
ella pende: fitibonda fi abbeuera delle fue la- 
grime: (lanca ed affannata fi contenta di quei 
ripofi , che le porge la quiete di fua cofcien- 
za: pouera dima d'hauere in fuo patrimonio 
tuttele Stelle , perche fpogliata delle terrene 
facoltà, n’hà inueftito il Collegio Apoftoli- 
co: humile, ed auuilita à gli occhi degli huo- 
niini , patteggia le Sfere colla nobiltà dello 
Spirito, c come Spofa del Rè del Cielo fi pre- 
uede dalla Diuinità riceuuta in parte del fuo 
medefimo Trono. Qual virtù voi ammirate 
più grande ò di magnanima toleranza , ò di 
lum vuca profonda humiltà ? V idei batic muheremìE l- 
turThro- j a è di debolifllmo Tetto, e nondimeno magna 
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operatur ; poiché abbandonato gli Apolidi 
Crifto nella fua Paffione.ella lo fiegue, gli af- 
fitte, lo vagheggia, lo piange, lo conforta, e 
s’inchioda à piè della Croce : mefcolando al 
fangue di lui i riui del proprio pianto , e mi- 
tigandoli il dolore amaro delle ferite colla* 
dolcezza de’ propri baci ed irritando le lan- 
cie homicide del fuo Gesti a trapalarle il cuo 
re con quella punta, che penetrata nel Cotta- 
lo del Redentore le rende care le piaghe , e* 
pretiofa la morte . Qual virtù è di quatta più 
Eroica ò per inuitta coftanza , òper tener a-, 
compafsione ? Vidts batte mulieremì Ella è ti- 
mida di natura, e nondimeno magna operatori 
poiché fchiodato dalla Croce , e fepellito il 
fuo bene , ella ricca di odori vola alla tomba 
per imbalfamarlo:e non e bafteuole ne I’ofcu- 
rità della notte, nè il difonor della Croce, ne 
la lontananza del luogo , nè la debolezza del 
fetTo , nè il timor delle guardie , nè il diuieto 
de’Magiftrati , nè il furor di tutta Giudea a 
diftoglierladal fuo quanto pio, ed amorofo , 
altrettanto magnanimo , e pericolofo penfie- 
ro . Qual virtù fupera il vanto di quefta , ò 
per liberalità più pictofa, ò per coraggio più 
intrepido? F/dr/ batic ttinlieremìcìlA e giout- 
netta di età , e nondimeno magna operatur : - 
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«S 1 & “ ma d! balena non, 
incendi tra T^Porugli . 

Donna tremando Gerofolim^r !.^ Ue ^ a £ ran 

« w c „eco„ ùgjsja sa p z™ 

prefa vna Naue fenra vele /r * • 

meffauisù Maddalena |S ’ e 

venti , ed al furore - ^ ' al . lud,bt “> de' 

lei diuenuto tra aueli * : ™ l ' amore di 
hauendo i,Ì , !?'¥’ K d Nettuno, ed 


fknrft^n " ^ vrncitore trionfa dell'Oceano e 
no buidiabifc ai T ago Spaio pt^bei 

line di quella ó 4 f„?S“ «kpreregn. 
rune dell onde adirate , ò per fede niù 

> ! Xgra“°deE ; wh ?**"* 

Je riuferelaCrnó fmontata <PÌanta sù quei. 

conucrte^attezz^fo^ predlca< P erf uado, 

***&*> immerge nei vicino Ma. 


PANEGIRICO QUARTO . 119 
re l’Infedeltà , efà chele anime imparando 
vnanuouanauigatione, fciogliano verfolo 
Stelle, e prendano porto nel Paradifo. Pofcia 
foggiogate à Crifto quelle Prouincie , apre 
allaNaucdi Pietro valli , ed incogniti Mari: 
e manda Vangelici Nocchieri nell’ Inghilter- 
ra perche quel Regno feparato dal Mondo, fi 
congiunga col Cielo? Qual virtù v’è che pa- 
reggi ò il vigore indefeflò, ò l’ Apoftolico ze- 
lo di quella ? Videe batte mul'terem ? Ella è 
confumata dalle fatiche, e nondimeno magna 
operatur, poiché arricchiti della fede gli huo- . 
mini, ella len fugge mendica ad habitar tra le 
fiere, e con quelli che l’adorauano come Dea, 
nè meno vuol conuerfar come Donna : non 
paga d* hauere à piè di Crifto fparfi fiumi 
di pianto nella Giudea, ne forma nuoui Ma- 
ri nelle Selue Francefi: e già che non può la- 
uar le fue colpe già Cancellatele fà battefi- 
mo à quelle del Mondo : fi ciba difterpi per 
lo fpatio di trentanni continui, degna di no- 
drirfi de’frutti dell’albero della vita: e logo- 
rate dal tempo le veftimenta , fe l’inteffe co’- 
l'uoi capelli, non douendo nel vero coprir l'- 
argento immacolato delle fue puriisime car- 
ni faluo che l’oro natio : fe bene armata di 
difcipline lecingeua ella fpefle volte tìi ferro, - 
• * H 4 impor- 
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imporporato col proprio fangue : priua del • 
la conuerfatione degù huomini gode il cor- 
teggio degl i Angeliche in argomento d’effer- 
fi Maddalena non vna, ma piu e più fiate re-, 
fa degna del Cielo, la folleuano in eftafi fette 
volte il giorno da terra . Qual virtù rapì mai 
dall’ altrui mente la merauiglia con peniten- 
za più rigorofa , ò contempla rione più eccel- 
fa ? Videi batte mulìeremì Élla è vno fpirante 
cadauere, e nondimeno magna op tratur % poi- 
ché per coronare tutte quelle grand’ opre 
con vn’opra maggiore , recatali nella Chiefa 
dalla Città d’Aix.riceue in eftafi per man del 
Vcfcouo Mafsimino il pane della vita , eco*, 
manda alla Morte che venga à fpogliarla del 
manto cor porale,perche della Itola della glo- 
ria veda il fuo fpirito . Indi morta nel bado 
del Signore palla dal Conuito Eucariftico al 
talamo dello Spofo, acciò s’intenda di lei che 
và dalla tauola al letto , ciò che del Fratello 
Lazaro dille Crifto , cioè che la fua non è 
morte , mà Tonno : e fe pur morte fi vuol 
chiamare, fi dica feficifsima morte, perch’ella 
riceuuto il fuo Signore nel Conuito Sacra- • 
mentale , muor con la vita in braccio , rapita 
in eftafi: nel che l'amore opera veramente al. 
la grande, mentre per vltima imprefa prende 

àcan- 
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à cangiarle la morte , ch’è l’eftremo di tutti i 
mali in vn delitiofo banchetto , efà che Mad- 
dalena muoia inellan,e fi folleui da terra, acciò 
con alto prodigio muoia infieme, e rinafca, e 
morendo voli per aria , diuenuta nella lua. 
morte Fenice . Qual virtù poggiò mai alle 
Stelle con volo più alto , ò d’imperturbabile 
ferenità in incontrare la morte, ò di Serafica 
carità nell’vnirfi all’eterna vita ? 

Fortunatifsimo Spirito, anzi eccello di Fa- 
radico, vanne pure à fare il tuo nido Copra le 
fielle,ed à noi che feguitiamo da lontano i tuoi 
voli con l’occhio, impetra grada da feguitarti 
più da vicino coll’opre • Deh alza i noftri af- 
fetti da terra dietro la bella fcorta delle tue.» 
Courane virtù, e con le lagrime della tua peni- 
tenza laua le noftre colpe : e cogli argenti del 
tuo candor virginale tefsi all’ anima nodra la 
bella dola della perduta innocenza» colle fià. 
me del tuo Serafico amore fciogli le neui del 
noftro cuore odinato, acciòch’egli quanto ti fù 
feguace ne’vitij, tanto diuenga imitatore delle 
virtù» poi conforte della Corona, di cui go- 
de lo Spofo celede di cinger con la fiumano 
codafsù nelCielo la teda,di chiunque con de- 
gni pafsi preme hor le vedigia , impreffe qui 
giù in terra dal tuo virtuofifsimo piede . 
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DEL MARTIRE 

SANT ERASMO 


Detto in Gaeta predicando 
in quella Cathedrale 
la Quarefima del 

i 68 2. 
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E quel felice Oratore che alle deli- 
tie del T ufculano antepofe l’ame- 
nità di quelle più delitiofe riuiere, 
e vi fabricò il famolìffimo Formia- 
no , mi delle in predo la celebrata eloquenza, 
che Io refe Maedro alle fcuole di Roma, & à 
quelle di Grecia miracolo; io vorrei tedèrti 

hoggi, 
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hoggi , ò Gaeta, vna corona di lode non dì- 
l'uguale al tuo merito, e farti gire non meu 
feconda di glorie che di delitie. Ti loderei 
per l’antichità dell’origine, qual ti fè nafcere 
dagl’incendi] Troiani come Fenice , e merita- 
re l’elogio fcritto da Tertulliano à Cartagi- Tenuti. 
ne, V et ujiate nubi lì s neuitatefel x . Direi che l ' dt t aU - 
ò dalla curuità del feno delitiofo fi nomade. 

Gaeta , giuda il linguaggio de’ Laconici , ò 
dall’ardor delle fiamme, che inceneriron l’ar- gbtUum , 
mata Troiana, prendedè luce il tuo nome_.j strahon. 
Tempre comparirci nel mondo riguardatole, e 
memoranda. Senza ch’io parlila beltà del tuo — 
fito me la fpiega l’amenità delle riue : la falu* 
brità deli’ aria me la colorifce la viuacità del ...... 

tuo sàgue :la fertilità della terra me la prote* 
fta l’abbondàza delle raccoltela pefeofità del 
tuo Mare me la dimoftra la douitia de’ pefei. 

Fù nobil penna quella che ti fcriflè 1 * elogio, 

Ciuitas piane nobilis , . ac omnibus dtlìcijs a f- Vgheìl. 
Jìucus , Parens fummorum virorum : e fedi 
fonimi huomini diede nome a’tuoi figli, hebbe 
gi ultamente riguardo al fommo de’Pontefici 
Gelafio fecondo, che ti fublimò col Triregno, 
ed al fommo de’Teologiil Cardinal Gaeta- 
no , che t*illudrò colle feienze. T u però non 
fei gloriofa fol per produrre, ma per folleuac; 
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re i grand’huomini , e fe detti la vita a’Ponte- 
fici , foglietti dalla morte, e dalla difpcratio- 
. ne i Monarchi : hauendo il Rè Ladislao fpo- 
Thestl'* gliato della Porpora , e del Reame, trottato 
folo in Gaeta , e nell’amor de'iuoi Cittadini 
oftri diCriftiana carità che l’accolfc , e pom- 
pe di Reali magnificenze, che con publici ho* 
nori «fiorarono i vilipendi j della ìùadepref* 
fa fortuna. Che dirò della chiarezza delle», 
tue celebratifiime fabriche ? O fia quella del 
Porto chiamato dal Romano Oratore , Cele - 
Cit.fr » berrimus , nauiumque plenijjìmut , in «fiorar 
icg.m s- la cui mole s'impiegaron le forze de’ Romani 
® ,/ * Cefari , e vi fè pompa FImperadore Antoni* 
spani m» no della fua generofa beneficenza; ò fia quella 
w fortezza sì ben munita che ti rende-* 
chiaue di quefto Regno, la qual ferra da tanti 
anni à nemici dell’Aufiriaca Corona il palio, e 
le fperanze di conquiftarlo; ò fia quella della 
Santiffìma, e Tempre adorabile Trinità , più 
che nella pompa de gli ornamenti , più che-, 
nella ricchezza de’donatiui , in quella de’ mi- 
racoli , fopra di cui ftà fondata, riguardeuo 
le tra le priu.-' d’Europa , e prima di tutte.* 
l’ altre per l’auguftilfimo Nume, che vi fi ado- 
ra . Corona di tanti pregi è il pretiofo De- 
polito che conferui dell’inuittifsimo Martire 
• - - S anf 


Digitized by Googte 


PANEGIRICO EVINTO il* 
Sant’Erafmo, teforodicui t'arricchiron IéJ 
guerre , che detraiate col fulmine dell* armi 
Saracene le Città confinanti , non bacarono 
ad abbattere le tue mura : onde meritarti Ia_» 
gloria che «I Pontefice Gregorio Quarto fa- 
certe in te come in ficuro Afilo porre in faluo 
colla Paftor al dignità vna così pregiatateli cofmogr. 
quia . Io confacrerò quella mane la lingua à P'V u f- 
gliencomijdi Martire sì gloriofo , e mentr’ - '* ' f4t ‘ 
egli godè quell 1 ammirabil prerogatiua de* 
corpi glorificati, che come raggio di luce lì 
conferuò inalterabile ne’ più fieri fupplicij, lo 
riconofcerò per vn raggio del Sol'eterno. Si- 
tar radius Solis, dille Bonauentura, non po* S.Boho» 
tejì fcindi gladio, nec comburi igne , ntc coin- *•*&•<* 
quinari putredine , Sic neque corpus glorio - 
fum , aggiungete voi, Sanili Martyris Eraf. 
mi : ed io dalla luce di quello Raggio fpe- 
rando i lumi della più chiara facondia,e dalla 
fua purifsima inalterabil natura il candido 
racconto delle veracifsime imprefe d* vn tanto 
Eroe, incomincio. 

La Città d’ Antiochia fù il primo Teatro, 
dell'attioni d’Erafmo riuelate à noi dalla Fa- 
ma, la qual promulga ch’egli fù promorto al- 
la Dignità Partorale (E quella infigne , e così 
vada Diocefi . Era Antiochia vna delle tro 

Città 
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Tortici. Città, che à guifa di gemme più pretiofe vi- 

V'Uali- ^ rauan0 l ara P* 1 di maggior gloria fui diadema 
xadls'.E dell- Imperio Romano. Riuolfe gli occhi à 
rn[m,cbe quelta luce il Principe degli Apolidi, e la_. 

tiam‘7. P r ‘ nia Spofa ch’egli fi eleflè fù laChiefa An. 
nell* li- tiochena, la qual tutte le Città del Mondo à 
brano— > fe fece feconde , allor che meritò i primi amo- 

d «uvuo7i r * del Vicario di Crillo. Siftendeuail do- 
wa/>. minio del Patriarca d’Antiochia fopra venti 
Prouincie :al fuo Tronos’inchinauan'le Mi- 
tre di quattordici Arciuefcoui, e di cinquan- 
tatre Vefcouifottopofti, e dalla Minor’Alia 
dilatandoli fino alla Perfia , era obedito anco 
negli vltimi confini dell’Oriente. Io non mi 
curo c’habbia taciutela Fama le virtuofe at* 

' tioni degli anni precedenti d’Erafmo, mentre 
le vedo beantemente fpiegate nella Patriar. 
cal Dignità , alla quale non è limile al vero 
che fi chiamalTe fe non huomodi doti vguali 
alla gran carica. Succelìbre al Principe degli 
Apolidi nè'tempi più feruorofi , e più cala* 
initoli della Chiefa?Duquc partìcipantc la vi- 
uezza di quella fede , colla qual Pietro con. 
felsòCrillo:ardente di qudlaCarità : chedall’ 
Alia il fè volare in Europa alla conuerfion 
delle Genti : illuminato di quella fcienza di- . 
urna, che lo collituì Maelìro del Criltianefi- 
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mo : inuigorito di quella fortezza, che Pani- 
mòà fcriuer le cattoliche mafsime col prò* 
prio fangue. Da’coftumi di quello gran Pa- 
triarca Antiocheno copiò l’Orator d’ Antio- 
chia l'idea ch’à noi efprelTe del Vefcouo,qua- 
do il deferire , Angelum nuli* human* per. boZ.fò 
turbationi , vitioque fubtefìum : Arcbetypum >” <=?• »i 
& prmitiuam quandam imaginem in fe ho, T ,mo,h * 
bentem qu<e bona , & honefia funt . Quella lu- 
ce abbagliò le pupille inferme dell.lmpcrado- 
re Diocletiano , che meditando Itragi nella-» 
Cattolica Ghiela, s’argomentò d'efterminare 
chi la reggeua , ed ccclilfare il fuo raggio con 
fiera procella di fangue . Però Erafino obe- 
diente all’Euangclio, fi fottralfe à furori del- 
la perfecutione, e fi ritirò nc’deferti del Mon. 
te Libano : non timorofo d’entrar nella pu- 
gna , ma di riceuer prima del tempo la defti- 
nata Corona . Paululum di fluii t pugnam tam s.Zeno 
debita s . ad coronam , qui potrebbe replicar de Arcai. 
S. Zenone. Sette anni dimorò nel deferto, 
ed illullrò quell’ombre co’lumi della fua vita Patrum* 
miracolo fa- Io non sóli continuati digiuni,, 
co’quali macerò la fua carne , sò bene che il 
Cielo , coinè à Paolo Eremita, ftipendiati al 
di lui feruitio gli vccelli; gli mandò per vn_> 

Corno il pane , acciochè ne poteife fomentar 
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la fua vita , che già cadcua. Non sò 1* altez- 
za dell’orationi , in cui occupaua la mente, sò 
bene che il volo de’fuoi penfieri formontaa- 
do le Sfere, chiamaua gli Angeli che veniua* 
no à corteggiarlo in quel deferto à fomi- 
glianza di Crifto. Non sò con quai ferri do- 
maffe la ribellione de’fenfi , sò bene che dalla 
foggettion delle fiere, che gli correuano a’pic 
di offequiofe, ei dimoftraua la legge che mol- 
to prima baueua impofta a gli animalefchi 
appetiti. M’è ignota la fierezza delle batta- 
glie che foftenne colle legioni Tartaree , ma- 
molto noto che gli antri di quelle fpelonche 
rifonauano gli ecchi del fuo trionfo: ed il 
Cielo applaudiua con ordinarli che pafiaflTe 
hormai dalla folitudinc à far teatro di si belle 
imprefe l’abbandonata Antiochia. 

Eccdil raggiofuor a dello mbre di quelle^ 
folitarfe Pfefte fpander con infinita alle- 
grezza de’Popoli che l'afpettauano la fofpi- 

rata fua luce . Giunto à pena il Paftor zelan- 
tiffimo, colla voce, e coU’elTempio conuerto 
molti , ò fian Criftiani dalla feruitù del pec- 
cato , ò fiano infedeli dall’adoratione degl’ I- 
doli . L’Imperadore fdegnato gli ordina che 
plachi con incenfi olTequiofi le oltraggiate-* 
tue Deità ; al che opponendoli l’intrepidezza 

' 'WA- 
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del Santo , egli lo fà peftar con fieriffime pi5. 
barole , e folpender con vncini di ferro , per. 
che ne fia lacerato . Mà vfcito mirabilmente 
illefo e dal ferro, e dal piombo , il Tiranno 
chiama allo fcempio del Sacro Eroe la vio- 
lenza del fuoco. S’adunano in vna gran cal- 
daia zolfi ardenti, infocati bitumi , piombi li- 
quefatti , peci bollenti; e meffoni dentro l’in- 
nocentiflìmo Patriarca , affettano che refti 
tolto disfatto da quella fiammeggiante miftu- 
ra. Mirabilcofa! Perde l’infocato elemento 
l’attiuità del bruciare : i bitumi , ed i piombi 
disfanno ben fe medefimi , mà non le carni 
d’Erafrao : e nel doppio mar che fiammeggia, 
l’vno con vampe ftrepitofe, l’altro con lique- 
fatti metalli, conferendoli illefo il SantoVe- 
fcouo, naufraga fol la fperanza che concepi- 
ta haucua il Tiranno della fua morte. Vanif- 
fimo Imperadore . Le pene che tu preparafti 
all’inuitto Martire gli raddoppiano, tuo mal 
grado, le palme. Le inuentioni di tua fierez- 
za, fono le più potenti machine di fua gloria: 
ed il fuoco che deftinafti per fepolcro di mor- 
te , riel'ce cuna alla vita , e teatro al trionfo 
del martire vittoriofo . S&uiTlì perfecntor in 
martyrem, auxifìt palmam dttm exaggeras 
panarti) conmenta tyranfi'tdts tub iti honorem 
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tranjierunt triumphi , ti ftà bene Finuettiua-» 
di San Leone. Non foftenne la terra la cru- 
deltà del barbaro Dominante, ma fcoffafi co’ 
tremoti la deteltò : ed aperte le fue voragini 
volle inghiottirla : l’aria la fgridò co’muggiti 
di fpaueteuoli tuoni: armò il Cielo i Tuoi fui. 
mini per faettarla:ed impaurito ilPopolo rin- 
facciò al Tiranno la fua barbarie , ond' egli 
tutto tremante fi faluò colla fuga , e fi ferrò 
nel Palazzo . Voi crederefte che quelle mi* 
naccie del Cielo haueflèro douuto cangiare»* 
all’Imperadore Io fdegno in oflèquio , 1 e dal 
feno dello fpauento far nafcere la venerati© • 
ne vcrfo il Patriarca difefo. Ma per quanto le 
orationi del Santo riuolta hauelìero altrouc* 
l’ira de'fulmini , deftinata à berfagliare quell* 
empio ; non per quello egli fi conuertì à mi- 
glior vita, nè corrifpofe alla grandezza del 
beneficio. Può bcnelacortefia de’ raggi fo* 
lari indorare il feno alle nubi , che nondime- 
no elle non lafceran d’eccliflfarli : e lo fplen- 
dor concepito il partoriranno in luce fpauen- 
tofa di lampi , ed in ardor micidiale di fulmi- 
ni . Così il maluaggio Diocletiano attribuito 
il miracolo ad incantefimo , fè caricare Eraf- 
mo di pefantiffirai ferri , e racchiuderlo in_> 
vn’horrenda prigione. Fù detto dal Principe 

della 
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della Romana Filofofìa che alla prefenza di 
Socrate mutauano faccia le carceri , ed’erga- 
Itoli d’ignominia dineniuano Troni di Mae- 
fta, Ignominia m ipjlloco dctraflurus , nequtj 
e nino Career vi de ri potè rat, vbi Socrate s erat. 
Io dirò che la prigione d’Erafmo , quantun- 
que ofeuriflìma , diuentò la Reggia del Sole, 
perche venne ad illuftrarla il fuo Raggio: an. 
zi la potrò dir Paradifo , mentre l’habitaua- 
vn’huomo , c’ haueua Tempre al fuo fianco 
fchiere di Spiriti Angelici. Ecco fender le_* 
nubi vn’alato Campione, che fciolti ficome à 
Pietro , così ad Erafmo i legami di ferro che’l 
circondauano,gli fpalanca le porte di quel te- 
tro nafcondiglio , e lo ripone in pieniffima^ 
libertà : onde può replicarli , Ecce Angelus 
Domini ajlititjb lumen refulfit in habitaculo t 
& ceciderunt catena de manibuseius . Dixit 
autem Angelus fequere me , cà* fequebatur 
eum . 

Seguitò il Prelato obediente quell’ Ange- 
lo condottiero , che d’Antiochia lo trasferì 
in Italia in vn baleno • eflendo proprio del 
raggio mifurar valli fpazi del Mondo in vn* 
iftante . La Città Lucrina già fiutata sùlo 
maremme dell’Adriatico, godè l’altafortuna 
d’arricchirli di tanta luce , la qual fubito co- 
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tràncio ad illuminare le tenebre dell’ Infedel- 
tà, e recare alla notitia del Sol diuino quei 
ciechi adoratori . Si portaua per auuentura 
alla tomba il figliuolo d’vn huomo illuftrej 
chiamato Anaftafio , il qual piangendo ec- 
cliffata nel figlio la luce degli occhi propri/, 
ricorfe ad Erafmo come à Raggio celefte, ac- 
ciochè fugate l’ombre di morte , richiama Afe 
sii l’ Orizonte della vita il lume tramontato. 
Curuò il Santo le ginocchia , e proftrato a_* 
terra pregò il gran Padre de’lumi che dimo* 
ftraflc gli attributi della fua Onnipotenza à 
quella Città infedele , doue l’auuiuamento 
d’vn corpo eftinto haurebbe dato motiuo al 
più importante riforgimento dell’ anime.» . 
Non haueua finito d’orare il Santo, ed il ca- 
dauere già peroraua , diuenuto d’idolatra-, 
predicator della Fede Cattolica , e defedato - 
re del Gentilefimo : con affermare eh' era ru> 
degni di beftemie , e non d’incenfi quei falfi 
Dei, che s’adorauano nella fua Patria dagli 
huomini, & egli veduto haueua tormentarli 
nel Baratro da’Demonij.O effètti portento!] 
delle preghiere del SantiffimoPerfonaggio, 
che poterono in vn baleno rauuiuar l’eltinte 
membra dell’agghiacciato cadauere : ed in- 
infonderli non folo vitali fpiriti al cuore, ma 
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vigorofa facondia alla lingua , aeciochècom- 
mendaffèle glorie del vero Dio chi l’haueua 
impugnate: e gli facefle acquifto dell' animo 
chi era prima ftato tra gl’idolatri con difpo* 
lition di fedurle. Non paflfaron momenti che 
fi conuertì il Genitore, perfuafe effioacemcn- 
te à creder veriflìma quella Fede, ch’era pre-' 
dicata dal Figlio partegiano già deila falla : e 
confermata co 'prodigi del fuo portentofo ri- 
forgimento. Volò quello miracolo sù 1 ’ ‘ali 
della Fama per tutta quella Prouincia, e ven- 
nero all’ adoratone Crifto per fede di Sant’ 
Antonino quaràtamilaperfone.Chi potrà dir 
le virtù colle quali coltiuaua Erafmo quella 
Chiefanouellamente fondata ? Immaginateui 
di vederlo horadilputar co’Gentili, hora in- 
feruorar Criftiani, hora battezzare Infedeli, 
hora ammaeftrar Catecumeni : quando prò. 
uedere alle necellità de’ mendichi: quando ri. 
Itorar la debolezza de’ cagioneuoli : quando 
folleuarle calamità degli oppreffi : quando 
fouuenire alle battaglie de’ moribondi . A 
Tempi j degl’idoli fulmine diroccatore: della 
Vigna di Crifto fiepe impenetrabilerColonna 
di fuoco sù Tabernacoli del Criftiaoefimo il. 
luminato : Spada di Gedeone sù gli fteccati 
dell’Idolatria abbattuta. Dalla l’uà vita come- 
~ I 3 da 
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Tempio, e come s’hauefle vibrato vn fulmi. 
ne , cadde per terra la Statua di quel Nnme, 
che dipingono fulminante. Nelle ruinc della 
Statua abbattuta li conferuò lo Spirito che* 
l’animaua : & vfei fuora di ella vn' horribil 
Dragone ch'auuelenò molti col fiato : ben_> 
conuenendofi vn tal fanguinario Serpente, 
per anima d’vna Diuinità parricida . Non te- 
lerò la pietà del Santiillmo Patriarca che la.. 
Statua profirata non potendo vccider più 
anime, hora per mezzo di quel Drago facelTe 
ftrage de’corpi. Per lo che ordinò al Serpen- 
te che ritornalle all'Inferno, ond’era vfcito,e 
quegli obediente in vn baleno fparì. Feriro- 
no fu bitamen te le ftellei clamori del Popolo 
fefieggiante ,ch’applaudiua alla potenza del 
Sacro Eroe , gridando , Grande è il Dio de* 
Crifiiani : e chiedendo ben tre mila di elfi Tac- 
que del Sacrofanto Battefimo. A gli applaulì 
delPopolo non corrifpondeuano i fremiti del 
Principe fmaniante, perche fui Trono diGio. 
ue abbattuto s’inalberaua la Croce: e Babbo* 
minatione de'Tempij profani fi confecraua in 
diuino culto di Criftiane Bafiliche . Perciò 
fatti prender trecento de’conuertiti, con atro- 
ce martirio pensò di vendicare Io fcherno de* 
rilipefi Tuoi Dei : e lauar le loro ignominie^ 

I 4 col 
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col fangue de’ tormentati . Ad Erafmo fè 
circondare le mani , ed aggrauare i piedi di 
pelantiffimi ferri , e racchiuderlo in ofeuriflì- 
mo carcere : come fe le catene far potettero 
prigioniera la luce , e le mura d’vna prigione 
douettero Ilare immote alle fcottè di quella.* 
Potenza, che atterratila Tempi), rauuiuaua ca- 
daueri , sbaragliaua etterati di Demoni) , ed 
arriuaua fin sù le Sfere à farli obedire dagli 


Angeli . Mirate: va de’Mettàggieri celefti già 
batte le ali d’oro , già fende le nubi, già rif- 
chiara co'lampi del folgorante fuo volto la^ 
caliginofa cauerna, ed inchinatoli riucrente- 
mente ad Erafmo, gli Icioglie i ferri, gli fpa- 
lancala carcere , lo conduce al mare, doue_» 
l’attende vna Naue , che fi fpalmò negli Ar- 
renali del Cielo: e ftipendiato à fuo feruitio il 
vento piu fauoreuole , Io porta tra pochi 
giorni à quelle fortunate riuiere. 

0 mmìum dilette Deo cui militat et ber, 
fclftidU. catturati venìunt ad clafltia venti. 

Troppo è cara a Dio la vita del grande Eroe, 
e vanamente fi sforza d’eftinguerla per mez- 
zo de’luoi allieui l’Inferno. Non approdò a 
quelle marine giamai Vafcello carico dimer- 
invilii ce Sl pretiofa Può benel’ Orator di Bitinùu 
s*str*ù Gittàdi Smirnacon dire che le nafce 

. ; -dal 
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dal mare il fiore della bellezza; che di mag*. 
gior encomio fono degne , ò Gaeta , quello * 
marine , non folo per la beltà delitiofa de'lo- 
ro feni, ma perche eoa Erafmo lor diede il 
marcia bellezza del Paradifo . Chi antepole 
gli amenilfimi liti di Formia alle più celebra- 
te amenità dell'Italia , hebbe 1* occhio alla_» 
clemenza del Cielo , ed alla placidezza dell’ 
onde • 

O temperata dulce Formi £ Ut (hi. 

Hic fumimi (eni Siringi tur Tbetys veto , Mortiti. 

Nec languet <£quor\vera fed quìa Pinti 1,10 e *‘~ 

Pi CÌ am phafelon adiuuantefert aura. 

Io però con più nobil motiuo , e più adegua- 
to, dirò che sbarcato ne’ liti Formiani il San- 
to Patriarca ; accrebbe del più alto pregio 
quelle contrade, che ad ogni altra parte d’Ica. 
lia fi poterono anteporre , non già per la-, 
beltà delle Ville che le adornano , e per lo 
clemenza del Cielo, à cui fon fottopofte; ma 
perche Erafino le fourapofe al Cielo con ar- 
ricchirle di quella Fede , che fignoreggia 1 <^ 

Sfere, ed è obedita dagli Angeli. 

Grandi furono le couerfioni de’Popoli alla 
fua predicatione , e fe nel raggio 11 diftinguon 
dagli Ottici due luci, la prima che direttami * 
teli vibra, e la feconda che fi diffonde da^ 

qnc* 
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quella primiera fua fonte , e d’ ambedue re- 
tta incapace il foggetto , che non è trafparen- 
te ; pollò credere da quelli habitatori etterfi 
riceuuta sì copiofalaluce del Vangelo , per- 
che di cuor più diafano per la femplicità de’ 
coftumi , non hebbero qualità da refiftere—., 
ma difpofition di riceuerla . Armò di nuouo 
le fue furie 1 * Inferno à perturbar le celefti 
imprefe del noftro Santo , e la propagatori-, 
della Chiefa , alla qual daua egli grandi incre- 
menti coll’alfiduità della predicatone , coll’ 
effèmplarità della vita , e collo fplendor de’ 
miracoli. Per Io che accefo di nuouo fdegno 
rimperadore,a chi fpogliaua della Diuinità i 
Numi del Gentilefimo , fè lauorare vna ve- 


tte di bronzo infocato: mal giudicando che fi 
potettero mortificare col fuoco i feruori di 
quel feruidiffimo fpirito. Vfcì Erafmo mira- 
bilmente illefo dal fiammeggiante metallo , e 
ficome vinfe la violenza del fuoco, così fcher- 
nìl'atrocità di varij,edefquifiti.tormenti,che 
inuentò la tirannide di Mafsimiano nel luo 


t.eHtcn. martirio . Formus à Maximiano varijs af]:- 
‘hiuuil r fuppltcjjs , tunicaque area candenti indù . 
ai die 1* tus , ili* eeiam tormenta diuina ‘virtù te fupt - 
innu, rauit , dice la Chiefa . L’ Hiftorico porpora- 
to afferma che a’ danni dell’inuitto Martire-» 

- fi 
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fi ftipendiò tutto l’efiercitodelle pene , cheJ 
puòinuentarla fierezza d’vn barbaro Domi- 
nante, Sanfìus Erafmus orniti genere crucia* 
mentorumfuperior exi fieni viriate conflati - 
ti<e : vna delle quali fù piombo con diuerfi bi. 
turni liquefatto dentro bollente caldaia, in., 
mezzo di cui pofero Erafmo quando più fer- 
ueua P infocata mafia di quegli fpauentofi 
metalli . Ma egli in vece di fendre martirio 
riceueua diletto dal fuoco , perche le bracie ò 
cangiate in fioricom’a Tiburdo , ò diuenuta 
zefiri come a’tre franciulli di Babilonia -, fer- 
uiuano di refrigerio, e di Corona al Campio- 
ne di Crifto, che dicea fefteggiante, T ranyfui- 
mus per ìgnsm x & aquam , & eduxifìi nos in 
refrigerium. Cola memorabile fu che noru 
potendo tutta la mafia di quegli ardenti me- 
talli far nocumento veruno alle carni inno- 
centi del Martire , e fchizzatane vna fola goc- 
cia fopral’Imperadore prefente , lo fecefpa- 
fimar di maniera , che gridaua foccorfo , ed 
imploraua pietà dal medefimo Santo: il qual 
ridendo gli difle, e come potrai * tu foppor- 
tar la fornace dell’Inferno preparato a* tuoi 
misfatti , fe non puoi tolerarne vna fola pic- 
ciolfauilla ? Indi comandò al dolore , che fi’ 
placafie, e re Itimi alla fai u te quel Tiran- 
do, 


Earon. 
ad ann „ 
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no, che l’haueua condannato alia morte.* : 
vincendo colla fua clemenza l’altrui barba- 
rie , e trionfando il Martire tormentato del 
Tiranno tormentatore dell’innocenza. Quan- 
. lo magio erant exquijitìora tormenta , tanto 
magio tortus de torquente triumphabat , ca- 
dono ben le voci d‘ Agoftino non folo in lo- 
de del martire San Vincenzo, ma in enco- 
mio del noftro Erafmo vincitor de’tormen- 
ti, e dell* Imperador chelotormenfaua. O 
inuittiffimo Eroe che fuperati tante volte 
i martirij , hora vinci te Aedo , magnanima- 
mente perdonando a’ Miniftri delle tue pe- 
ne. Vinci la Natura che attonita rimira ab* 
battute le fue leggi dal tuo potere . Vinci 
l'Inferno che doue machinaua le tue— 

, ruine , - vede fpiccar più fublime il volo 
delle tue glorie : e con alto cordoglio mentre 
ti fperaua perditore t* ammira forgere trion- 
fante . Quanto magio erant exquifiùora tor- 
menta , tanto magio tortuo de torquente trium- 
phabat. - 

Applaudè il Cielo al trionfo d'Erafmo, e 
gli mandò per mano Angelica la Coro- 
na , che riceuuta egli con riuerenza egua- 
le alla grada, fpiccò il volo da terra, e fot- 
to fembianza d‘ vna Colomba di purillimo • 
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argento fù veduto il fuo fpirito folleuarlì 
alle ftelle. Io fieguo coll’occhio il volo trion- 
fale , e vi prego che infieme col mio mandi 
ogniun di voi il fuo cuore fopra Tali d* info- 
cati fofpiri , dicendo al Martire glorìofo; Se 
le pregiate Reliquie che fi conferuano inu 
quefe mura del tuo fantiflilmo corpo, co- 
me parte di te medefimo , meritano qual- 
che fguardo pietofo , deh riuolgi , ò grand’ 
Anima , la tua mente à gli ofequij di que- 
lla Città così deuota al tuo nome : e per 
lunga ferie d’anni con profperità di for- 
tune , con accrelcimento di honori , e con 
pienezza di gratie celefià felicemente con- 
leruala . II più poderofo baluardo delle no. 
lire Fortezze fono le adorate tue ceneri. Que- 
fe disfacciano in ogni tempo le nemiche ar- 
mate del fiero Trace : quelle fian fulmini di. 
ftruggitori à gli efferati d’ ogni contraria- 
Potenza : quelle le bali , à cui {labilmente^ 
appoggiate ftian fempre falde le noltre_. 
Rocche , e nelle Rocche giammai non crolli 
la deuotione che profelfiamo a gli Aultriaci 
Monarchi . Mira , ò potentiffimo Martire , 
non folo alla difefa di quella inuidiata For- 
tezza , eh’ è la chiaue del noftro Regno *, ma 
pur’ anche alla protezione di quella Cafa 

- Reale 
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Reale che la foftenta . Sola è la vita del 
noftro Clementifiimo Rè , deh tu feconda, 
colla bramata prole vn Monarca , dal cui 
(àngue teme fulmini 1’ Erefia , ed afpetta^ 
nuoui accrefcimenti la Fede . Il fuo Tro- 
no , benché nell* Occidente del Sole, col So- 
le ifteffo rinafca : e col fuo raggio femprcj 
fi (tenda ad allumar quei due Mondi cho 
fignoreggia . Tu che fei vera luce , rifchia- 
ra la mente del Giouinetto Reale , ond’hab* 
bia lumi di fapere eguali all* ardor della. 
Carità , la quale incende il fuo magnanimo 
petto à largamente beneficar chi lo ferue. 
E fe il raggio, come da principio propoli, 
jD.Bcnau hà qualità inalterabili , Nec potè lì fcindi 
v)j> gladio , nec igne comburi, nec coìnquinari 
putredine ; communica tu quelle gran doti 
primieramente al noftro Principe , acciochè 
le fpade nemiche tentino inuano di ferir la fua 
luce.wo» potefi fóndi gWM-,appre(To,à quella 
Fortezza difpen l'ale .che indomabile al ferro, 
non fi renda penetrabile al fuoco, nec igne co • 
^«r»;finalmente fanne ricchi noi tutti, perche 
il candor della noftra cofcienza non s’imbratti 
giammai con l'ozzura di colpe, nec coìnquinari 
putredine\Ocià,Q incotaminati giungiamo, qu3 
do che fia, colla fcorta del tuo medefimoKag- 
gio a vagheggiar chiaramente l’eterno Sole» 
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REGNANTE 

PANEGIRICO SESTO. 

SAN TOMASO 
DAQVINO. 

Detto nella Catedrale di Napoli 
Predicandoui la Quarefìma 

del 1 687. . 

Pmpofuì fapientiam Regni s , & diuitias nìhil 
efjì duxi in cotnp^fcttione illius • Sap.c.7 ? 

A Sfera, à cui volan le fiaramo 
de’più ardenti defideri dell’huo- 
mo è l’altezza del Regio Trono, 
ed il vafto dominio de’ Regni . 
Non batto al gran Macedone la 

tutiua Reggia di Macedonia fe non latapezzò ^ 

con 
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con le Porpore di tanti Rè foggiogatì nelP- 
Afia: e non diftefe il giro di fua Corona con 
quello della Terra, che pure fembrò angufta 
à chi volea dominare più Mondi . Ce faro 
doppo hauer nella Francia fatti correr con- 
ia fua fpada fiumi di fangue emulatori del 
Rodano, e della Senna, per foftener l’Impe- 
rio Romano ; pofcia per vfurparlo riuollo» 
contra la fua fteffa Republica quelle armi che 
l’haueano difefa , fepellendo fotto le ceneri 
di ducento mila Romani la libertà della Pa- 
tria: ed alzando sù monti d’offa il Trono del- 
le Reali fue glorie . Parue à Dionigi più to- 
Ierabile il rimaner fenza vita che fenza Scet- 
tro :ond’elefIe d’incontrar con intrepido cuo- 
re la morte che fi prendeua à momenti , anzi 
che la vita priuata, la qual farebbe durata- 
molt’anni , replicando Cum mors adeo breuis 
Jtt t nonne abjurdum ejl metu mortis Regnum 
relinquereì Tullia , ed Affatone ftrinferoil 
ferro contro i medefimi Genitori, cofpirando 
la prima nella morte di Seruio , e machi- 
nando il fecondo quella di Dauide per falire 
fui Trono: à cui giunfe l’yna imporporata^ 
Re*.*, col fangue più che cogli oftri del Rè trafitto, 
e l'altro non potè giungerui , perche trafitto 
da tré lande , non hebbe altre porpore faluo 

che 
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che quelle dii fuo medefimo fangue. Quell* 
sìferuida ambition di regnare fu vinta dal più 
fauio di tutti gli huomini , ch’antepofe la fa- 
pienza à gli Scettri, e Rimò la maggior felici- 
tà de’ mortali il fapere non il regnare , Pra- 
pofui fapientiam Regni s , & dittiti as nibìl tJSc 
duxi itt comparationeilliatS'ccciifCaxono però 
fi bei lumi nell’ intelletto del medefimo Salo- 
mone , che acciecato dal fenfo perdè di villa 
il Sol della fapienza : ed idolatra di mortali 
bellezze diede à menzogneri Numigl’incen- 
fi, che folo fi doueuano à Dio : onde conta» 
minò le fue glorie con le Iafciuie, e cangiò gli 
oftri del fapere in rolTori non folo d’ignoran- 
za mà di llóltezza , Dedi/li maculata itt gloria 
tua, inducere iracundiam in libfros tuoi, & in 
c&teris Jìultìtiam tuam . Vn più fauio Saio- 
mone io vi fcuopro , ch’antepofta la fapienza . 
à tutti i Regni del Mondo , la confcruò illi- 
bata con l’innocenza della fua vita , non la. 
perdè incenerita trà gli ardori del fenfo. Par- . 
lo di Tomafo d’ Aquino, germe di Regi , ho» 
norato rampollo d’Eroi , primo lume di fan- ■ 
tità , fregio maggior delle Catedre , Angelo 
delle Scuole, fulmine delI’Erefia, deliro brac- 
cio della fede , viuo Tempio di Religione^» , 
Teologo de’Regi, e Rè de’Teologi : e nientr* 
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egli gran profafTor della Sapienza ed huma - 
na,eDiuina,calpcfta per amore di lei, ed i Rea- 
li titoli del fuo gloriofo Cafato , c cièche di 
più maeftofo , e più fublime gli offrifee il 
Mondo , io con più giufto titolo gli pongo 
in bocca quelle voci di Salomone , Prtpofuì 
fapientiam Regni * , & diuttias nihil efit duxi 
in comparatone illiut re per fuo grand 'Enco- 
mio dimoftro hauer Tomafo antepofta la Ca- 
pienza à tutti i Regni: del Mondo , eia Ca- 
pienza riporto tutto il fuo regno in Tomafo. 

Vagiua il mio bàbino dentro la cuna.quan» 
do le nubi ò inuidiofe di sì gran parto.ò emu- 
latrici di chi l’haueua dato alla luce 1 , balenando 
quafi di fdegno partorirono vn fulmine , che 
berfagliata laTorre,in cui ripofaua ilFanciul- 
lo,gl'incenerìlaÌbrelIa,mà la fiàma homicida 
non osò di toccare 1 Tomafore ben doueua rif- 
petferftda fulmini schiera deftinato dal Cielo 
pepalnme dell’Erefie. Vfcito dalla fafee con 
augurio così felice, 11 dimoftro ben tolto can- 
didato della fapienza, perche trouata vna car- 
ta,ou’era Icritto il nome auguftiffìmo di Ma- 
riarsi fortemente la ftriniè che non poteuanca- 
uarglìela dalle mani : e poftafela in bocca diè 
fegno di voler tranguggiare in vn fol boccone 
JSccinf tutta la Sapienza che difle t Ego ex ore Altif* 

t-mni 
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i fimi prodm : c pofcia fù Genitrice di Crifto , 
in quo funt omnes tbefauri fapientia , & fcten. r j, 
ti<t abfcendit 't . Ben s’accorfero i Genitori del lo £ 
faluteuol genio del virtuofo Garzone , onde 
lo trasferirono come in facra Accademia.» 
fopra quel Monte, dou’egli apprender pote- 
ua la fapienza dagli e (Templari aìlieui di Bene* - 
detto , meglio che Achille dal Tuo Chirone , 
ed Aleffandro dal Tuo Stagirita non fece-» . 
Quelli aprendo al bene inchinato Garzone i 
Diuini volumi , gT intonarono all’ orecchio 
«juelTQracolo, Ecce timor Domini ipfe ejì fa - 
pienti a , & recedere d malo intelligentia . E 
confermando cogli effempi cièche infegnaua- 
no con la voce, gli dimollrarono in fé medefi- 
mi calpeftate le pompe del Tecolo : antepone 
Tanguftie d’vna cella alla magnificenza degli 
abbandonati Palazzi : (limata l'humiltà del 
feruire affai più che la fuperbia del comanda* 
re , e difprezzato in paragon della pouertà 
Apoftolica ogni più ricco donatiuo dellaFor- 
tuna . Con quelli effcrftpi il Calino diueouto 
Caluario fomminiftrar poteua à Tomafo ef- 
ficace motiuo da crucifiggerui ogni affètto 
del Mondo, e fard vero ritratto del Saluado- 
re . Mà il Demonio auuezzo ad aprire su 
. Monti le più pompofe fcene della Gloria^ 
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fugace, mà lufinghiera del fccolo , ficome à 
Crifto così ancor’à Tomaio ,0 fleti dii amnìeu. 
Watt. 4. Regna Mundi , & gloria eorum , e con arti* 
ficiofa facondia in tal maniera per mio pare* 
re gli fanello . A chiunque è nato da’ Prin- 
cipi fi deue prcfentare allo fguardo la maeftà 
delle Reggie non la viltà de’tugurij . Sdegni 
fangue Reale di conuerfar con perfone che fi 
afcriuono à gloria la feruitù . Chi fà ritratto 
da Dio afpiri à Troni corredati di porpore^ 
fe non di Stelle . Se non può fignoreggiar gli 
elementi, fignorcggi tra gli huomini, e ne ri- 
ceua gPinehini fe non gl’incenfi . Qual follia 
tnneftar sòie rofe delle natiue delitie il veleno, 
fo Nappello di foreftieri tormenti? Calppftar 
quelle glorie cheli portarono dalla nalcita». 
con infulto della Natura, e di Dio che le die- 
de ? . Slpjfqt^i J^^P ^gcon alte nozze quel 
fangu^d|é'keàli Genitori ti pofero nelle ve- 
ne. Si dilati il dominio di quegli Stati trà cui 
nafcefti : s’accrefca il numero di quei vaffalli , 
che t’ rbbidifeono , di quei Seruidori cheti 
corteggiano:nè dia più tràl’anguftie diquc. 
fte mura riftretta la grandezza di quei magna- 
nimi fpiriti , eh’ ereditarti dagli Eroi , da cui 
difeendi , ed à quali Hanno appoggiate Le-» 


maggiori Iperanze della tua Cala : 
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Sentì Tomafo giouinetto i fialfc vele! 
del ferpente Infernale, mà non corti* il coj 
mun Genitore adulto più d'età che di fennò, 
dall 'orecchio gli fè pallare nel cuore.peroche 
vfcì egli dal Calino non per cercar le pompe 
del Mondo, mà sì ben le Dottrine , imparata '!•. 
per tempo dall'Oracolo di Nazianzo quella 
maffima , Vita bominis non ex caducar um re - 
rum colleiìionCyfed ex /api enfia prouenìt ; €_, «rat. fj.’ 
corfo con ammiratione della fua Patria il Fi* 
lofofico arringo, ritornò col penfiero alla Re- 
ligione, e determinò d’arroll ar fi fotto le ban- 
diere del Patriarca D o menico . Qui fi fiate, 
nò contra l’ InpocehteGarzone l'Inferno tut- 
to per impedirli i fuoi generofi proponimén- 
ti . Si recauano à fcorno i fratelli*^ 
ch’egli cangiaHe le Porpore de’fuoì 
Maggiori.ele Clamidi de’guerrieri Antenap u ‘ 
in vn ruuido facco dentro l'abbracciata' wrak 
gion di Domenico.Onde racchiudilo per due 
anni in ofcuriffìmo Carcere, altro cibo notìi» 
gli fomminiftrarono faluo che il pane durifiì* 
model dolore: oltraggiandolo con ingiùrie 
lacerandolo co’motti, ftracciandogli Thabito 
con derilione , ed arriuando fino à crudel- 
mente sferzarlo con rigidilfime difciplinc-, . 

Che ri pare ch'io debba dire, Carcererò pii * 
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. 150 LA SAPIENZA REGNANTE 
re Reggia quell’ombrofa cauerna, in cui le_^ 
guanciate che riceue T omafo daTuoi Fratelli 
gli trafmutano non in roffor di vergogna^ , 
mà in oftri di maeftà i candidi biffi di Dome* 
nico ? Se di Reggia non volete eh’ io le dia^ 
nome , perche Tomafo così nemico alle gran- 
dezze non fe ne fugga ; la dirò almen Galle- 
ria , doue la Santità appende tanti quadri di 
edifìcatione , quante fon le virtuofe attioni 
dell’ Eroe Giouinetto che vi dimora . Hor 
contemplate meco le pitture di quella Reai 
Galleria . Mirate l’hurailtà che calca con ma- 
gnanimo piede le Corone, e gli Scettri, inal- 
berati da Fratelli di Tomafo per pompa d’v- 
na Reai dipendenza , e calpeftati dal Santo 
Giouinetto in paragon della canna, e del Cer- 
to di fpine, di cui lì pregia il così fido fegua* 
ce del Crocififfo . Mirate la temp eranza chc_* 
difprezzate le delitie della paterna abbondan- 
tiffima Cafa, elegge le viuande di cenere di 
Dauide ,e le tazze d’acqua mefcolata con le 
fue lagrime . Mirate la Fortezza che genero- 
famente foftiene , e l 'ingiurie , c gli fcherni , e 
lesferzate , che in vece d’atterrir l’animofo 
Garzone, qual veloee deftriero maggioameo- 
te raffrettano verfo il camino della intrapre* 
fa perfettionc. Mirate la Pudicitia.chediquei 
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gigli , di quelle rofe fparfe dalla Natu. 
ra fui volto Angelico di Tomafo, non infiora 
letti alle nozze di tante nobili Donzelle che 
lo bramauano , mà infiora tauole di delitie_* 
al fuo diletto , che Candidai , & rubicuttdus 
pafcitur inter lilia . Quelle pitture di Santità 
mi farebbero credere trasformato à Tomaio 
in amabile Galleria Thorrido Carcere , in cui 
lo fepeli l’amor crudelifiimo de 'Fratelli , fe i 
medefimi per efpugnar con fieri allalti la co- 
ftanza del fantiffimo Giouinetto , non me lo 
trafformaflero in Campo di nuouc,* più pe- 
ricolofe battaglie . .. . . . > 

Ohimè , qual’ indegno Ipettacolo è mai 
quello ch’io veggio ! Furie in fembianzadì 
donne vengono ad efpugnar la eaftitàdi To. 
mafo, che inuincibile à ferri delle difcipline , 
non sò come diede fperanza di poter’ elfer 
vinto da’fiori delle lulìnghe. Io mi vergogno 
à paragone così contrario . Qui vna donna 
impudica mafchera di bellezza la sfacciatag- 
gine, per far cadere Tomafo nelle laidezze del 
fenfojiui vn’Angelico Giouioc colorifce d'in- 
nocente r odore la fua verginal verecondia , 
ed innamora lo fguardo del Paradifo* Qui 
vna Sirena lafciua fnoda con infami note la 
perniciofa fua lingua » lui vn'VlilTc animofo 
i ■ ■ K 4 ferran- 
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ferrandoli non le orecchie, mà’l cuore, medi- 
ta piu glonofe vittorie non col fugeirla mà 

col.fugarIa.Qui vnaDifcepola di cSudaviene 
per tradire co’baci, ed vccidere cogli ampie! 
fii m. vn feguace di Crifto non pecette alla 
ferpe di ftringerlo eo'fuoi viluppi dalla pe- 
lle am oro la fi ripara col fuoco . Hor’ io non 
ho per bene di fermarmi di vantaggio sù que- 
fto fatto , e perche fpicchi la pudicitia del 
noftro Zenocrate , non illimo fauio penfìerc 
trattenermi in defcriuerele vezzofe maniere, 
c incantatrice facondia d’vna Frine nouella- 
entrata in quel Carcere per raddoppiare à 
Tomafole catene con le fue braccia , c farlo 
prigioniero anco nell’aiiima . Badi il dire che 
contro di quell’ Hidra s’armò il noftro Erco- 
le con la fiamma ; e con vn tizzone ardento 
fcaccio da Ce lontana colei, che temè al fuoco 
ftrugger le neu. del fono , ed al fumo anneri- 
re il candor della fronte: onde fuggì l’incen 
dio,quantunque lo portafle nel cuore. Vera- 
niente fu fauio penderò, ficome coir vn chio- 
do 1 altro fi batte, così auuentarlì col fuoco 
incontro alla lalciuia eh' è fiamma : armarfi 

' ^ Ual *°* Be la danni d'vn' 

oSh! à cJi' 7° : far d ’ v “ | egno fiotta à gli 

ntbraua dagli «chi mille fiette_. 

* * *«• • 
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per trafiggere l’innocenza,e fugar con vn tiz- 
zone vn’altro tizzone d’ Inferno. Però in pre- 
mio della nobiliflìma imprefadel non meru 
fauio che pudico Garzone trionfator della 
carne , gli applaude l'Arciuefcouo di Mila- 
no, Nulli magis quàm fapientes de beni caffi- 
moHiam vinditare: e fcende dal Paradifo vna 
fchiera d’ Angelici Spiriti, la qual prefa, direi 
per poco, vna ftrifcia di quelle Stelle che com- 
pongono in Cielo la via di latte , ne forma 
cingolo , ò più torto corona à fianchi di To- 
maio mentre ripofa. O fopra il merito de'- 
maggiori Santi ftimatirtimo Eroe . O Gioui- 
netto di virtù inuidiaibile à più adulti, e valo- 
rolì Campioni della Chielà, e come primo à 
gli altri nel merito, altresì nel valore . Cote* 
Ito cingolo, grande armatura contea gl’incen- 
tiui della carne ,. non fi concede nè meno à 
Paolo Apertolo vegliante in orationi conti- 
nue , e con alti fofpirl fupplicante PAltiffimo 
per tal gradare fi: dà poi à te mentre dormi , 
e t’è portato per mano Angelica , e t’inuia il 
Rè del Cielo i fuoi medefimi Camerieri, per- 
che te’l cingano à fianchi . Qùal.merauiglia 
che verfo d’yn tanto Eroe imparino gli bua- 
mini dagli Angeli la riuerenza , e doppo lo 
vili te del Cielo s'aprano in Terra à Tomafe 

come 
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come à Pietro le Carceri? Non douea più trà 
l’ombre nafeonderfi la chiarezza di sì gran 
lume, che vibrar douea tanti raggi di celeftc 
Capere à beneficio del Mondo . , ; ; . ’ v 

EfèedunqueTomafo dalle tenebre di quel 
Carcere tanto più luminofo quanto più illi- 
bato nell’ innocenza , che mirabilmente con- 
ferua e trà gl’ indegni amori della donna ftra- 
niera che volea peruertirlo, c trà i mal rego- 
lati delle proprie Creile che tentarono di 
fraftornarlo , mà, te rimafero conuertite ; ed 
impararono da’fuoi efempi ad anteporre la_* 
celefie Sapienza à tutti i Regni del Mondo 
abbandonato per Crifto . Ecco il coftantilli- 
mo Giouinetto ritornato di nuouo a faiua- 
mento alla Patria, fe ne palla in Roma, in Pa- 
rigi, in Colonia, doueftudiando con talmo- 
deftia,e taciturnità che lonomaron Bue mu- 
to, fè conofcere al grande Alberto da certi ri- 
trouati caratteri della mirabil fua penna, che f 
queftoBuehaurebbericeuuti gli applaufi d* vn 
Mondo ammiratore per Ecco defuoi glorio- 
li muggiti . Vditc quei che glifolleua Parigi, 
doue Spiegando con filma pari al Capere il 
Maeftro delle fentenze , vedefi offerta in età 
«fi venticinque anni la Teologica laurea , Uu 
qual rìcufa con merauigliofa humiltà , e non 
v - amraec- 
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ammette che à viua forza d’vn precetto d’vb- 
bidienza che il violenta. Io però meno am- 
miro le dotidei fuo vaftilfimoingegno in para- 
gone delle prerogatiue più ammirabili della- 
fua Santità. Tomafo gli honori di Parigi non 
cura, e con Parigi il Mondo tutto difprezza; 
attefoche dimandato che gli pareffe di quell» 
gran Città che fembraua rn Mondo, rifpofe à 
• lui edere in maggior pregioii celelte fapererif. 
plendentenell’homilie di San GiouanniCrifo- 
uomo,che ilMondo raccorciato dentroParigi. 
O del fauio non meno che fanto eflimator 
delle cofe prudentiffima mallìma . O Toma- 
fo negli anni più giouanili nella vera Sapien- 
za più adulto. Nonfù folo Parigi à dimo- 
ftrarnel difprezzo di fue grandezze il cuor 
magnanimo di Tornalo: Napoli che per l’am- 
piezza del fuo recinto , per la vaftità del fuo 
Popolo, per la temperie del fuo clima, per le. 
delitie del fuoMare alle maggiori Città d’Eu- 
ropa ò fourafta, ò non cede; diè più chiari ar- 
gomenti della generofità dell’animo di quello 
Eroe, che foreftiere in Parigi più facilmente 
potè (laccarli dall’ affetto di fue grandezze j 
mà Cittadino in Napoli ricufatone il Sacro 
Imperio offertoli da Clemente Quarto con la 
Mitra Arciuefcouaie,, dimoftrò che nei cuor 
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di Tomaio regnaHa folo IaSapienza difprez- 
zatrice d’vn Mondo non folo di grandezze , 
mà di delitie:ed auuerò la maffima delNazian 
Zeno , che anco à Perfonaggi toccatici l'auge 
della fantità,e del fapere l’auge degli henori, 
e delle Ecclefiaftiche Prelature rende fofpet- 

, T . to. Sit fané alia ut s non modo d vitto rum conta . 

tNauMtt. . a 1 v , - . . c n- 

or.i.apo. gtone purus/uerum ad Jummum vir/uttsjaiti. 
giara euecìus Joaud equidemvideo quana fcien « 
tia inJìrttB us , & quibui vi ribus fretus , huiuf. 
inodi PrafeUuram intrepidi fufcipere queat . 

Qual conto potea far mai di grandezze^ 
terrene vn Eroe eh’ efprimeua non folcoftu- 
mi , mà Natura tutta celefte ? Mirate Torna- 
lo mentre lì ciba , e più che huomo il direto 
Angelo intento di maniera agli oggetti cele- 
fti, che nè pur vede porli dauanti i terreni ali- 
menti: onde gli portano le viuande , ed intat- 
te le riportano in dietro , ammirati non pur 
dell’ attinenza eh* eftenuaua in ogni tempo il 
fuo corpo , mà della contemplatone che af. 
forbiua in ogni luogo il fuo ipirito. Mirate- 
lo mentre ftudia , e’1 trouerete come le Intel- 
ligenze motrici de’ Globi eterni , volgere non 
fol con lena indefefla i Diuini volumi, mà con 
infaticabil penna /piegar glieterni attributi 
deil’increata Natura. Miratelo mentre s’in- 
ferma. 
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ferma , e languido di corpo , l’ammirerete dì 
fpirito sì vigorofo che i tagli del ferro ,e gli 
ardori del fuoco ò non iftima , ò nonfente_» . 

Nella tauola prende sì fcarfo alimento chc_* 
auuera i racconti degli Adorni, chiamati dall* 

Hi dorico della Natura non bifognofi di ci plin - l -r- 
bo: e lì dimoftra Fenice, la qual fi pafce degli c ^'" 
ardori più purgati del Sole . Nello dudio 
poggiano i iuoi penlìerisì altamente.che for* 
uola T omafo alle più fublimi Aquile della.» 

Chiefa: ed affidatoli alla ruota del Sol Diui- 
no, contempla sì fidamente il fuo lume, e (picj 
ga sì viuamente il fuo fuoco , che ne riporta 
da lui medefimo il grand* Elogio , Beneferip- 
fifti de me T homa . Nel Ietto io non sò fe chia- 
mare infermo vn ch’efulta trà dolori, e folle- 
uato in eftafi di Paradifo , ritroua la beatitu- 
dine fra tormenti: fomigliantiffimo al fuo di. 
letto , ch'vnì à gli fpafimi della Croce l’inef- 
fabil godimento della vifione beatifica . Ci- 
bali Tomafo, direi per poco, fenz’ alimento , 
perche trasformato in vn di quei fette Spiriti 
ch’adiftono al Trono della Diuinità , di vù ■ 
uanda non corruttibil fi pafce, e puòreplicar 
con Rafaele à Tobia , Ego ciba inurbili , & t»b. o. 
potu , qui ab hominibus videri non poteJÌ,vtor . 

Studia Tomafo fenza franchezza, perocht-. 

emù. 
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emù lato r deirinfaticabil Natura de’ QeK ri- 
trova nel medefimo moto la fua quiete, e me- 
rita con verità quell’Elogio,fcrittodal Pane- 
glrifta con lu ringhiera penna all’Imperadore 
Tacatui Theodofio, Quìcqutdvocamus laborem z/efir» 
*dJ he ° m Natura ejl ; vf indefefia vertigo Corfos rotar fi 
Bare $ol nefeit, ita tu conttnuatis negotpìif 
dirò io , uirtuttbus exercitus ts Infermali To- 
maio fenza languire , perche dotato di four. 
humana fortezza foftiene ogni tormento non 
■> fol coll’intrepidezza d’AgefìIao, ecolia maflì- 
: T bacìi, ma di Crifippa, che affermò Dolere quidcm__, 
j' Sapiente m . fed non cruci ari, nibil. enim fubmtt- 

ti animo ; mà col godimento di Paolo Apollo- 
4 d co, 1 ° che n’efultaua , replicando placco mibt in—» 
rintb.i, infirmitatibus in anguBys pra ChriBo , cuna—» 

1 * ' enim infirmar fune fortior fura . Q T ornafo di 

virtù fiiperiore ali’huraana Natura . OEroe 
che antepoft# ad ogni terrena grandezza la.. 
Sapienza celefte, furti da lei fublimato alle più 
alte prerogatiuede’Chori Angelici . 

■p.At'gu, Che dirò dell’amor Diuino che intefo ne*. 
t. % i, tu facri Oracoli per lapiù vera Capienza, fecondo 
in f c g° a Agoftino, diede à Tomaio gli ardo. 
mudi eh. ri de’ Serafini : per cui non folo fi ft accoda» 

« f enT °£ n ‘ grandezza terrena , mà fi voi di maniera 
% «fallila Dio , chea quello centro drizzò tutte 

Te 
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le linee de* Tuoi penficri: nè vi fu. momento 
della fua vita che*] cuor di Tornalo non lì 
volgeife quali amantilGmo Heliotropio al fuo 
bel Sole ? Summo diluculo celebrabat mijjam , 
al'taque mijla audita afcendebat adCatbedram t 
è qua dejcendens fcrìbebat , diiìabatque plurì • 
bus Scriptoribus , così attefta l’Hiftorico. Pri- 
ma che’l Sole falilfe sù l’Orizonte , l’hauea-. 
precor fo Tomafo in falire à gli Altari per of- 
ferire alla maeftà dell* Altiffimo il diuino 0I0- 
caufto: nè contento d'hauer* egli facrificato 
aflìfteua all'altrui faerificio, perche rinuigori- 
to in quelle celelti applicationi lo fpirito , ne 
ritraeflè quante lìamme nel cuore , altrettanti 
lumi nell'intelletto per ifpiegar sù la Catedra 
i più difficili punti della sì alta fua Teologia . 
Quindi fmontato in vece di ripofare prende- 
ua in mano la penna , e fpiegati voli fublimi 
per lo Ciel delle faenze; à femiglianza degli 
Alcatraci dell* India che non mai ftancan le-> 
piume, non iflancato T omafo da continui vo- 
li della fua mente , chiamaua nel medefimo 
tempo varij Scrittori, perche fuppliflero à re- 
giftrar le alte fpeculationi del fuo Diuino in- 
telletto • Deinde eontedebat t & ad Camerata^, 
redtens fe diuinii « ccupabat vfque ad quietent, 
& E°ft quieterà fcribere ajlumcbat , ó- fa totU 

vitarn 
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vitata ordinabat ad Deum . Così ordinò alle.» 
glorie Diuine tutta la vita, ne’cui longiti pe- 
riodi non può trouarfi vn fol momento di tò- 
po infruttuolàmente impiegato, Non imeni . 
tur fpatium temporii quod illi inutiliter labe- 
retur . 

E non vi par quello vn’ìncomparabil’Elo- 
gk> di sì grand’huomo ? Che in cinquantan- 
ni di vita non ifpendeffe vn fol minuto di tem- 
po fuorché in profitto dell’anima? Dunque 
Tomaio non concepì penfiere,che non miraf. 
fe al l’eternità: non proferì parola che non re- 
caffè edìficatione : non conienti à volere che 
non hauefiè oggetto celefte , Non inuenitur 
fpatium temports quod illi inutiliter labere tur. 
Dunque l’aflìduità dello Audio perfettionol- 
li non folo l’intelletto, mà ancora il cuore . I 
voli della penna Io folleuarono al Cielo non 
dell’humana gloria , mà sì bene della diuina • 
La quiete del fonno gli riftorò non pur le-, 
membra affaticate, mà ancor lo fpirito , Non 
* . - inuenitur fpatium tempori s quod illi inutiliter 

Ubere tur . Andò egli alle volte à palfeggiar 
l’amenità d’vn Giardino, coftretto dall’elfem- 
* pio de’fuoi compagni , mà mentre quelli va- 
gheggiano k bellezza de’fiori , efiriftora- 
uano colla dolcezza de’frutti,Tomafo delira- 
mente 
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niente mudandoli alla lor villa , fi ritirauaJ 
nella Tua Camera à vagheggiar non altro 
. fiore che ’1 Nazareno , à guftar non altro 
frutto che quel che Itaua pendente dall’ al* 
bero della Croce. Si ritrouò Tomafo alle-* 
magnifiche tauole di gran Monarchi, per obe- 
dire à voleri di chi potea comandarli > mà 
mentre quelli guftauano della delicatezza 
delle reali loro viuande egli pafcolando la 
mente di cibo più falutarc , gridò in quella 
. menfa d’haucre già conclufo il più gagliardo 
argomento per abbattere l’Erelìa, Non inue- 
nitur fpfitium tcmporis quoti fili inutilìttr la « 
beretur . Nella camera ftudiaua le dottrino 
.de più famoG Maeftri del Gentilefimo , mà 
per indi ritrarre argomenti da conuertire gli 
llelfi Gentili alla Fede; e quel tempo che lem.' 
braua perduto in legger dettati molto diuer* 
fi dall’Euangelio, era ben’acquiftato per far* 
gli feruire all’Euangelio medefimò, e ricauar . 
con Mosè gli ori d’ Egitto per la fabrica^ 
del Santuario . Nella Catedra fpiegaua i 
dogmi di noltra Fede con altezza d’ inten- 
dimento fublime e con pari chiarezza di fa- 
cile fpiegamento ; mà la gloria che ripor- 
taua di mirabile ingegno non era vn’ aura di 

L vani- 

« 
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vanità, che fpirafle inutil compiacimento del. 
la fua fcienza , mà il fibilo dell* aura tenue di 
Elia , che gli facea coprire il volto d’vn falu- 
teuol roffore , Non inuenitur fpatium tempo* 
ris quod illi inutili ter labe retur . Anzi quan- 
to eran maggiori gli applauli che faceua il 
Mondo alla fua grande letteratura, tanto più 
elTempIare il di fp rezzo che dimoftraua To- 
ni afo di fe medesimo: non apprezzando egli le 
lettere che per la gloria Diuina, e dilprezzan- 
do tutto lo fplendor della fama , e la chiarez- 
za del nome che l’acquiftauano: onde replicar 
jV 4 x.Uk. poteua col Nazianzeno.Dfo dotto dedi epe/ fa. 
ntcìm ptominifqy fplendor e , litteras ipfas ex qui 
bus dumtaxat boc commodi tuli,vt e»s afperna - 
ter, atque aliquid haberem , cui Chriflum ante - 
ferrem . CosìTomafo antepofela Sapienza 
Celefte à tutt’i beni, e à tutt’i Regni del Mon- 
do, e con giufto contracambio la Sapienza ri- 
pofe tutto il fuo Regno in Tomafo . 

A dimoftrarui il mirabil faper di quefthuo 
mo che per l’altezza della fua mente fù detto 
p*eattn Angelo , io non prenderò le voci del Panegi- 
tnPxneg. n ^ a p acato a j rC g nan te Teodofio , chiamato 

a f 4x4r. d’intelletto partecipe de fecreti del Cielo : nè 
mpaneg. quelle di Nazario all’Imperador Coftantino , 

■■ " f -i _pre- 
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predicandolo di mente fceura da ogni mortai 
contagione , mà mi varrò del paragone del 
grande Oratore di Nazianzo, vguagliando 
il faper di Tomafo à quello del medefimo Sa- 
loiRone.Salomoa tu fa pienti a progrejfus eli /ut ^ 
vmnes <etatis fu* mortala nomina celcbritate orau , 
fuperaret , bit autem ncque Salomoni Sapienti* fot. *6*. 
laude quicquam , aut minimum certe concediti 
Che fe dal Nazianzeno fù Rimato non cedere 
à Salomone Bafilio , perché non folo à Regni 
d’ Etiopia , mà fino à gli vltimi confini del 
Mondo il di lui fapere fù noto ; qual parte-* . 
dell’Europa, dirò,ó del Mondo può ritrouar- 
fi nonilluftrata da’raggi del faperdfTomafo, 
più che da quelli del Sole , che in argomento 
de’lumi della fu a mirabile feienza gli folgo- 
reggia nel petto ? Vi non folum Regina Auftri t 
dica pure in lode del noftro gran Teologo il 
Teologo di Nazianzo , aut quidam dumts- 
xat bomines fapìent'ut ipfiusfama commoti à Na^iàse 
finibus Terree ad eumft conferrent } fèd uni- 
uerjts Or bis firn bus faptentia ipjius nota ejfet . ‘ 

La Francia gli conferifce in età giouanile la 
Teologica laurea , e lo dichiara, Vniaerfalit in epi/i> 
Eccle/s* lumen pràfulgtdum^ Vniuerjttatis Pa. s ^ he J h ^' a 
rifienjts fpeculum clanjjìmum . La Germania 
ne'filcntij delmutoBue odei fonori rimbom- «*-‘3* J* 
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bi della Tua chiariffìnaa Fama , che portar Io 
deue sì gloriofo dall’vna all’ altra Cafa dei 
Sole . La Spagna all’inefaufte forgenti della 
' dottrina Angelica beue i sì alti , e sì profon- 
di fenfì della fua Teologia : ed à quell’Èrco- 
le del fapere meglio che all altro del valore 
ergelefamofe Colonne del non più olxro . 
L'Italia publica dagli Oracoli del Vaticano 
hauer Tomafo operati tanti prodigij quanti 
yutà Articoli hà fcritti con la fua penna, potentif- 
'fonte in fi ina Claua, da cui retta in tal maniera abbat - 
tuta l’Idra dell’Eretta, che i velenofi germogli 
delle tronche fue tette trouanonegl’ inchio- 
ftri di Tomafo vn’ardentiffìmafacc che gli di- 
uora . L’Atta ammira gli alti dettati della ve- 
ra ragion di Stato infegnata à tutti i Monar- 
chi nella perfona del Rè di Cipro . L’Afri- 
ca vede il grande Agoftino rinato come Fe- 
nice fpiegar più fublimc il volo con la penna 
Angelica di Tomafo , da cui rimangono sì 
vigorofamente confutati gli errori degli Ara - 
'Aigar.de bi Filofofanti , che infettate le Accademica 
"mZZI v g ua ^ mente di Cordoua , e di Marrocco non 
Amemp. tanto folleuaron gl’ingegni coll’acutezia del- 
videPai- le dilpute , quanto gli peruertirono coU’cm*. 
udd'T,- V ict * della dottrine , e fecer l’Africa più reo-' 
fif.iiìZ ftruofa ne* coftumi che nelle fiere . Vtnoa-t. 

folum 
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folum Regina Aufiri,aut quidam dumtaxat 
bomines fapicnti* ipfius fama commoti ad eum 
fe conferrent ,fed vniuer/Is Orbis finibus fa - 
piemia ipfius nota ejjit . < 

Dalla notitia di queftafcicnza si alta na- 

fcon gl*encomi,che inteflono àTomafo i Let- 
terati di maggior grido,eiPerfonaggi di mag- 
gior credito ; onde Alberto Magno corona- 
to della Mitra di Ratisbona,eflèndo gii mor- 
to il fuo non meno fanto che fapientiffimo 
allieuo, gli deferiue fopra la tomba il glorio- 
fio epitaffio , dichiarando che Tomafo hà un- 
pofte colla fua penna l’vltime mete all’huma. 
no Papere : f che per giungere alla fublimità 
de’fuoi voli, ogni più grande ingegno fino all' 
vltima giornata del mondo fpieghera inuano 
i velociflìmi vanni fthomas »» fcripturu futs, in vita 
impofuit fine omnibus laborantibus vfq\ ad fi D.ihvm 
vi mundi, ita vtomnes deincepsfruftra labora - ‘V 
bum GiouanniVigefimofecodo dichiara efier 

fourahumano quel raggio che folgorò su la- -« /*. 
tetta di fcrittore sì perfpicace; ben altro chela senec. 
ftella qual fi fermò su la lancia del viaggiante 
Gilippo , Omnia refoluit lumini plufquam^ 
human 0. Innoecnzo Setto decide non ritro stefbaw 
uarfi nella Cattolica Chiefa dottrina più fi- £>*£ 
cura di quella di Tomafo 4 che impugnata 
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rende fofpetto di verità chi l’impugna, e co- 
me il Sol faettato da Serfe il Sol d’ Aquino 
hà raggi da ferire, e ftrali da render cieco chi 
Vide ìi- faetta . Qui eum tenuti, nunquam inatta- 
fante in tur de tramite deuiajle , qui impugnauti fem- 
f. per futi de veri tate fufpeftus. ■■■}>. * -ì 

Quantunque grandi fian gli atteftati , 
maggiore l’autorità de’Perfonaggi che inter- 
fono elogi j al merito incomparabile di To- 
maio, nondimeno la luce del fuo fapere fpic- 
ca sì chiara, che meglio in & me dedala che.# 
nel riuerbero dell’ altruÉfode fi manifefta. ; 
o«d io,fe bene coalfaior ^abbagliarmi , vo- 
glio volgerle pupille , e con ^trepidezza 
Ginnofofifta , contemplare il Sole nella fua 
medefima ruota.!® maeftroffi di coloro cht^ 
fanno defiaM^il^lapienza è vna fcienzadi 
'Arijl.t. molte, *infi«ìmc mirabili cofe, E/l fap'tenùa 
~ et 9r ‘ mtd^uk*^^p$tf»bilium rerum fcientta J co- 
t^jAriftotetó nel primo della Rettorica . La 

diftinfe con maggior acutezza in due membra 

ilgran Teologo d’ Africa, dichiarando eflèr la 
Sapienza vna intellcttual notitia degli oggetti 
eterni, e la^Icienzade’temporali, che fi fot- 
d au S . topongono a’noftri fenfi , Sapienti» pertinet 

aternorum , fetenti a vero ad 
flician. ea qua sèfibut cor porti experìmur, così Icriflè 

Ago- 
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Ao-oftino, Hor vedete fecondo le definitiooi 
d’ambedue quelli fublimi . Maeftri , fe in T o- 
mafo d’ Aquino non collocò tutto ilfuo re. 
gno la Sapienza. Aprite i volumi dall* Angeli- 
ca mente compofti,e leggete fe in elfi v è fcie- * . 
za di molte cofe.e mirabili ■> fe intellettual no- . $ 
titia dell’eterne, e temporali foltanze. Mcra- 
uigliofi, ed eterni oggetti vi fpiega.dirò fcien- 
tificamcntc per quanto c permeilo à creato 
intendi roento,Tomafo nella prima parte del - d.tì»»» 
lafuafomma, e vi dimoftra quell’ Edere fen- »»>./. 
za caufa , quella Semplicità triplicata , quell’ **• 
Infinito indiuifibile quellEternità regolatrice 
del tempo, quell’ Vnità diuila in 1 lipoltafi , 
quella Potenza tutt’atto .quella neceffità d’ef- 
fere femprc libero , quella feienza fenza di- : 
fcorfi , quella vita lènza mouimenti, quell’ a - . : r > 
more che non s’infiamma.quel Verbo che non * * 

s’articola» Mirabile feena pur v apre ^ nella 

contemplatione degli Angeli , ed in quindici 
queftioni vi rapprefenta la foftaza,la moltitu- 
dine, il luogo, la cognitione, 1 amore, la gratia 
di quei nobiliffimi Spiriti* nella fofianza ve ; 
li dimoftra fenza vnione di parti che li com- 
pongano ; nel numero fenza Ipccie. comune, , 
che gli contenga nel luogo lènza eftenfione 

di quantità che li mifuri j nella cognitione-# 
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i6S LA SAPIENZA REGNANTE 
fenza fomiglianza d'oggetti che gli determi* 
ni : nell* amore lènza corruttion di natura 
che gli peruerta: nella gratia fènza pericolò 
d’alTalti che gli combattono . Mirabil concer • 
to vi fcuopre nella contemplation delle Sfe* 
^ * re, così ne' libri del Cielo, come nelle didin- 

tioni, nella feconda parte della fua Somma.ed 
in altri volumi, e vi fà vedere que* Globi altri 
mouenti , altri modi , e tutti concordemente 
difcordi nella carriera. .Quelli d’vn Ibi Piane, 
ta perche idromenti del Gel fupremo;quefto 
d’innumerabili delle, perche più eccellente-, 
nella natura, più immediatamente ordinato al 
primiero Motore, e più proportionato colla 
moltitudin degli Adri alla moltitudin de’ mo 
tot C/tb ti » ci 16 i® Ottopode Sfere , e i lor Pianeti ri- 
fe.19. uolgono . Con due miracoli , l’vno di per- 
petuità nel durare , l’altro di virtù habile à 
mutar tutto il globo terreno. Regolator del 
*.#</•*•* tempo, e lènza tempo veruno nella du ratio 11 
L *' S *' ch’è infinita. V niuerfal cagione non fol delie 
nodre vite,chcda’fuoi mouimenti dipendo 
>•*•*** no, ma di tutti gli efiètti , tranne i fortuiti, e 
quei che appartengono alla libertà dell’arbi* 
trio . Da quede merauiglie del Cielo à quel- 
le delia Terra, e degli altri elementi difcende, 
e vi mette fatto lo iguardo le grand’oprefàt- 
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te da Dio in tutte le Tei giornate della Crea- 
tione, nelle quali voi non fapete qual da più ln t pa - 
vago il vedere ò la velocità de* volanti chc_> j.ys.er? 
agguagliano il fulmine, ò la fecondità de’pe. 
fci che pareggiao le ftclle , è la varietà delle-» > 

• beluechediltinguonoil bolco, ò la bellezza 
degli huomini che adornano le Città : e negli 


huominiqualperfettione vi dclcriua più al. 
tamente Tomaio ,ò il principio deH’elTere, ò 
l’independenza del fulfiftere , ò la capacità 
dell’ intendere, o l’immortalità dei durare, o 
la libertà del volere , o la felicità naturale del 
viuere , o la gloria fourana del dominare.Ma 
quai prodigi) in quello globo terreno inut# , 
diabile alciclo ideilo nò vi diuifaTomafo nel 



v 
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moftrandoui nella terza parte della fua fom- » 3 
ma come il Rettor delle delle diuéga huomo: 9,1,1 
come l'vnionc Hipodatica non lì faccia nella 
NaturaDiuina,ma folo neliaPerfona.fc laPer 
fona dallaNatura no li didingue;come laNo- 
draNatura s’vnifca al Verbo fodàtiaJmente,e 
non accidentalmente, fe’l ritroua già perfetto 
nella fodanza : come in Dio edere increato ed 
eterno lì ritratti quell’ vnion di Nature eh’ è 
temporale, e creata: come fi termini d’infinito: 
come lì ridriga 1* immenfo : come cominci I‘- 

^ ‘ eterno 
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170 LAS APIENZ A REGNANTE 
terno: come tremi l’impaffibile : come muoia 
l’immortale : come fia fatto il Fattore dell’ 
Vniuerfo. Tanto vi dichiara il gran Teolo- 
go colla merauigliofa fua feienza della cui 
vallità io non rapprefentai che vn piccioliffi- 
mo fcorcio , e fol degna Panegirifta nefù la 
bocca dell’iftelTa Diuinità con quelle cinque 
voci , bene fcnpjtjii de me Thoma ; voci che 
nelle cinque bocche dell’aperte piaghe del 
Saluadore altamente fonando, chiulero le-» 
cento bocche alla Fama attonita per lo ftupo- 
re, ed aprirono i Tuoi cento lumi immobili 
nella continua contemplation di quel Solc_>, 
che non sù fe più feruido auuampò in petto à 
Tomafo per l'ardor della Carità, ò più lumi- 
nofo gli folgorò sù la tetta per lo fplendore_* 
della dottrina. Quella però fù sì falubre, e sì 
efficace à beneficio del mondo , perche non.» 
meno ardente che luminofa illuftrò colla lu- 
ce, ed infocò colla fiamma : e nata dall’ intel- 
letto di Tomafo come da fonte , hebbe per ca- 
nale la mano , ond’è che vnita all* opra per- 
fuafe col fatto ciò che degno di farli infegnò. 

Ed in vero come hauerebbono i figli di 
Domenico , e fratelli di Tomafo apprefe tan- 
te pellegrine virtù * c’hora gli rendono non 
meno colla vita che colla fetenza Maeftri nel- 
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la Cattolica Chiefa di fantità, e di fapere ,fc 
dagli dTempi egualmente che da precetti dà 
quefto virtuofiffimo Eroe non ThaUeflero ef- , 
focacemente imbeuuti? Sì sì che il Sol d’Aqui» 
no fece nel Cielo della Religion dì. Domeni- 
co infiniti Pareli j,ed vn Tomafo colla fantità, 
e col fapere partorì mille imagini di fé Hello. 
Apriteui Accademie d’Europa , c dòmo Aran- 
do vna infinità di volumi impreflì da’figli di 
Domenico , ò per fulminar i’Erefia.ò pei: efkl- 
tarela Ghiefa, dite, tati fiumi di Caper foura- 
humano in quello mar di dottrina Angelica» 
han la fua fonte . Apriteui Sale del V atica- 
no, e di mille diademi che folgoreggiano in 
teda ad vn efferato intiero di Martiri, dite co» 
porli vn monile di eterna gloria àTomafo, che 
co’riuerberi della fua fantità , e co’lampidel 
proprio Sole gli accefe . O . doppio miracolò 
di fantità, e di fapere che mi confonde la men- 
te in diuifar le fue glorie, non sò doue magi 
giori.fe nella perfona di Tomafo , ò pure in 
quella de’ figli fuoi , mentre in lui compari < 
lcono inimitabili , e ne’fuoi figli li vedono sì 
perfettamente imitate che in quefto Specchio 
è vn fole il volto de’molti fimulacri che v’ap- 


* 


della fantità , e della Capienza di 
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171 LA SAPIENZAREFNANTE 
Tomaio fù l'efemplariflìma morte, che dalla 
terra rendè alle patrieSfere quella grand’ Ani- 
ma nelMonaftero di FolTanoua : doue infer- 
matoli, mentre s’incaminaua al generai Con' 
dito che celebrarli doueua nella Città di 
Lione , con profetica mente pronuntiò quel- 
.. le voci, Hac requie s me a in feculum feculifiìc 
fj.iii' babìtabo quoniam elegi e am. Chi può ridirò 
Toflèquio che faceuano à quell’ Oracolo del 
Capere quei Religioli che fin sii le proprie-* 
fpalle portar voleano le legna al feruitiodel 
• medefimo definiate ; elaconfufiene che ri- 
riseueane l’humiliffimo Santo , a cui corno 
all’ Apoftolo non recando pena , ma gioia la 
dillolution del fuo corpo , fol trauaglio re 
cauano quegli honori ? Gioia fù à Tornafo il 
morire, e pari à quella che le labbra delloSpo - 
fo Celelte danno all’anima con vn bacio , ito 
cui fi liquefa la dolcezza del medefimo Pa- 
radifo. Però in quegli virimi voli della fuo 
penna fpiegò egli i mifteri dolcifiìmi della. 
Cantica , intonando, Ofeuletur me ofeulo oris 
fui: e ben la vita di Tornafo , ch’era fiata vn’ 
Oracolo di faper fourhumano fpirar doue- 
ua i fuoi virimi fiati nel bacio del Signoro, 
perche refiituifie alle labbra di Dio quella fa* 
pienza, la qual teftificò d'effere rlèita dalla 
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fua bocca , Ego ex ore Altijffmi prodiki .Cam* 
piacque Dio al fuo amante, e non folo la bóc- 
ca al bacio, gli didefe anco le braccia à gli am- 
plefiì, e cuore à cuore accoppiando tutto fe 
dello gli diede nell’Eucariftico cibo,acciochè 
tutto nel Tuo Diletto fìtrasformalTe Tomafo. 

Eccolo deificato hauere io fuo corteggio le 
delle, tre delle quali,mentre moriua,furon ve- 
dute difcendere sù la beata magione, per di- 
notare che fe la luce è {imbolo delle Spiritua- 
li foftanze ; onde Agoftino nel fiat lux inte- 'AagM 
fe la creation delle Gerarchie , bora a pren- y u - D,t 
der l'Angelico, che nella faenza fù Cherubi- 1 1,c ’ 7 * 
no,calauano dal Cielo i tre più alti Chori de- 
gli Angeli . Felix Dofioris anima , efclami Bollando 
purei’Hiftorico , Cui tadefies ciuer obuiant, invita* 
•ut ad fuperna regna per ducane : cfr* quos habe - 
re mèruit,dum •viueretpflrufìores fetenti p\dum 
ex baevità migrauit , babuit ad calefiem glo* 
riam iedulìores . Così pafsò a’ Regni delle ' 
delle delle à goder la Sapienza increata , chi , 
antepofe la fapienza a tutti i Regni del mon- 
do: e s ella, fecondo l’Angelica dottrina, è vna 
partecipation dell* ideila Diuinità , la godè . 
doppiamente Tomafo colla Santità, e col 
fapere nell’angufto periodo della vita pre- 
fente,c colla vifta beatifica del medefìmo Dio - 
negjU derminati fpatij della futura. LA 
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PER LE S. MARTIRI 
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ARCHELAA, 
T ECLA. 

E SVSANNA 


Detto nella Città di Salerno, pre- 
dicando in quella Catedrale 

m 

la Quarefima del tòpo, 

l N puoi tra le Città più co- 
fpicue di quello Regno chia- 
marti molto priuilegiata,ò Sa- 
lerno, fe concorrono in te_* 
tanti pregi , che nono folo a. 
niuna di loro ti fan feconda^, 
ma fopra tutte le altre di dan primato , ed il 
. v - *• • •' ~ yan- 
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vanto ti acquiftano di glorio fiffima maggio* 
ranza . S’ io rimiro l’antichità del l’origino, 
non sò qual’ altra non dirò dell’ Italia , mi^ 
dell’Europa ti fuperarmentre fi fcriuono tuoi 
Fondatori i Nipoti medefimi di Noè. Seia. 
fama la qual t’illuftra, vola efla al fupremo 
Ciel dellagloria colle péne del Romano Ora- 
tore , di Tito Liuio, di Strabone , di Plinio, 
e d’altri famofi Autori , che ti commendano. 
Se il fito, oue fci fondata , ti da il Colle la di- 
lctteuol viltà della campagna: ti porge il Pia* 
no il fruttuofo commercio de* trafichi : il 
Monte s’alza in forte baluardo da Tramonta' 
na : il Mar fi Rende in bene intefa mezza, lu- 
na da mezzo giorno : e due fiumi vndall’ Or-, 
to , vn dall’Occafo munifcono di doppio val- 
lo, e di più ficura difefa le tue muraglivDi- 
mofirano la tua magnificenza le grandezze di 
tante fabriche . Commendano la tua pietà le 
deuotionioni di tante Chiefe . Popola il tuo 
commercio la frequenza di tanti legni. Illu* 
ftra il tuo fapere lo (tudio di tante fdcnzc: ed 
è sì chiara per tutta Europa la fama della tua 
medicinale Accademia , che può dirli quella 
Città non meno il fonte della falute , di quei 
che fia predicata per vno dc’più celebri Em- 
porij per le due famofillime Fiere che la fre- 
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quentano . Che dirò della tua Nobiltà , fs_> 
altroue la chiarezza delle famiglie fi prò- 
ua coll’ honor continuato per diece IuRri, 
e tu in proua dello fplendor delle tu<o 
puoi apportar dieci fecoli ? Che del va- 
lor de’tuoi Cittadini, fe vgualmente famofi,e 
colla fpada , e colla penna, occuparono 
armati i polli più riguardeuoli nella guer- - 
ra , ed elfèrcitaron togati le più hono- 
reuoli cariche nella pace? Tutte quefle-» 
prerogatiue p»ò , che poffono chiamarli 
doni di benigna Natura , cedono dilunga 
mano à [quelle , di cui t’hà fatta ricca la.» . 
Gratia col teforo di tante pretiofe reliquia, 
che fi conferuano nel tuo feno . Han tra elle 
riguardeuoliflìmo luogo i Santi Corpi di tre 
gloriofe Vergini Archelaa, Tecla,e Su Tanna, 
che inaffiaroco col proprio làngue la palma 
del generofo martirio follenuto per Crifto:e 
in argomento d’efler quella Città degna di 
poffeder più tefori, vennero ad arricchirla di 
tre sì pretiofi Depofiti: anzi preferendola à 
tante altre che nobilitan quello Regno , pale- 
farono che Salerno, anco fuori del Principa- 
Co , è Rimata da Santi, ed è trattata dal Cielo 
con prerogatiue di Principe . Hor’ io che de- 
tto Ramane rammemorar l’attioni di sì gran 
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Sante , non faprei più efficacemente fpiegar- 
le colla mia lingua, di quel ch'elle medefimo 
hanno publicato col fangue , i cui riui lparlì 
per Grillo vincono tutti i torrenti dell’ hur 
mana eloquenza^ per pieniffimo Panegirico 
intefTutoal merito di quelle inuitte Amazoni 
della grada , mi fuggerifcono tale argomen- 
to; Archelaa„Tecla, c Sufanna hebbero così 
mirabil fortezza nel foftenere il martirio, che 
fuperarono la moftruofa barbarie del Tirano 
che’l comandò, e la lena infaticabile de’Maip- 
goldi , che l’efeguirono . Porgete voi atten- 
ti fsi ma al mio fauellare l’orecchia , che fe ben 
deftinata à fentire i tormenti, e Io ftridor deir 
le vampe , in cui bruciarono le voftre Marti- 
ri, nondimeno ad vna voce che fpiega,fc non 
faconda, almeno offequiofa,leloro imprefej, 
potrano elle communicar le prerogatiue dell* 
aura rugiadofa che fpirònella fornace diBabi- 
Ionia: onde la mia lingua in quello fuoco fac- 
cia alle voftre orecchie il medelìmo effètto, 
che faccua à gl’ccchi di Nerone il criftallo,il 
qual bruciando fi Roma, gli rendeua bello l’- 
incendio , c dilettofo l'horrore, incomincio. 

Óndeggiauail Mondo fotto vn diluuiodi 
Fangue , che continuamente pioueua dalle-, 
vene de’ Criltiafii martirizzati nelThorribil 
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perfecufione molla alla Chiefa dall* Impera- 
tore!) iocletiano . Quelli non tanto P linci, 
pe da lèdere lui Trono per difpenfare à Ro- 
4 ma le leggi , quanto fiera da fcatenarfi nel 
Circo per fare degno fpettacolo alla Roma- 
na fierezza , haueua in vn fol mele, non sò fe 
dica fatiata , ò pure irritata la fua voracif- 
fima fame colle carni innocenti di diciafette* 
mila Fedeli. Non hebbe il Cielo occhio da mi- 
rar tale ftrage , onde eccliflatofi il Sole, per 
tellificar la gran perdita, che faceua il Mon- 
do nella morte di tanti Eroi trucidatici copri 
tutto di luttuofe gramaglie . La terra diue- 
nuta vn mare prima di l'angue da facrileghe_» 
fpade verfato, e poi di lagrime fparfe da pie. 
tofe pupille , hebbe d’ammirar due prodigi;, 
l’ vno di barbarie in quella Roma, doue i Re- 
gnanti profeflàuano di non iafeiare l'humani- 
tà, fe non all’ora che fi trasformauano in 
Dei; l’altro d’humanità tra quei Barbari, che 
a’ Criftiani fuggitiui dall’ Imperiai crudeltà, 
non fol cortefemente afsicuraron la vita , ma 
l’eflercitio della Ior mcdefima legge. Muudus 
tabido cruore inquinatus fletum dedit , dies ip- 
j'i pre lugubri prodigy calamitate obfcurata 
e fi, la penna dell’Imperador Co ftantino de- 
tefla le barbarie de’fuoi ferini Predeceflori, e 

com- 
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commenda 1* Immanità di quei cortelifsimi penjim 
Barbari. Sed quid ifia commemorem ? Barbari »’» 
inde iam gloriantur , qui qutdem eos , qui per 
idem temput à nobtt aufugerunt , in tutelam Baren. 
rece per unt : bumaniflimè traliarunt : & non *™‘ Chr * 
jolum in ca [ecuntate collocarunt vt falutemf 
/ed etiam.vt religioni j fu* injiìtuta , & ritus 
retinere po/Ient. In tempi sì calamitofi,ed hor- 
rendi non vollero quelle intrepide Vergini 
l'ottrarfl colla fuga alla tirannica perfecutio- 
ne: ma ftimando più della propria vita il pre- 
feruare altrui dalla morte, s’impiegauano in 
feruire gl’infermi , e in medicare i lor malo* 
ri: ben confapeuoli di quella mallìma dell’O- 
racolo Milanefe , Omnis fumma vita Chriftia* 
n* in mifericordia , ó* pietate Jìta ejl : pron- ^ Am y, 
ti Hi me per eflèrcitar la mifericordia di farli in e p.P * 
berfaglio alla crudeltà delTiranno:e per eflèr u b ad Tt 
pietofe di cader vittime all’empietà de’ Carne- tum,c ' A ‘ 
bei. Felicitaua il Donator delle gratie col- 
la falute degl* infermi la carità delle Vergini 
curatrici , le quali pari alla grandezza della-, 
lor fama vedeuano il concor fo de’cagioneuo- 
li , che s’affollauano per efler medicatùmentre 
riceuendo la finità co' miracoli , e vedendo 
Dio impegnato nella lor enra , li rendcuatu 
gl'infermi inuidiabili a’medefimi fani. 

M 2 Non 
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. Non mibijt Unga# centum Jìnt , oraque 

centum. 

Omnia morborum pcrcurrere nomina . _» 
pojjtm, • 

Qu£ in tanta miferorum rafrigeria commuta- 
runt , vt multi pauperum fatti languentibus 
tnuiderent , qui non inen delle noftre Vergi- 
ni , che della fua Fabiola potrebbe replicar 
S; Girolamo. Giunfe all’orecchio delfina- 
peradore la fama non meno della Virtù, che 
della profeflìone di quelle sì caritatiue Don- 
zelle : ed odiando in effe quel nome , che do- 
ueua adorare , ne comandò la fubita prigio- 
nia , efeguita da Leontio Proconsole in que- 
lla Città rdidente : il qual tentando di gua- 
dagnarle prima con le carezze , e pofeia colle 
minacele, in tal maniera per mio parere Ior fa- 
uellò . Io mi fono qua trasferito per cangiar 
l’ignominia de’lacci, che V’imprigionano, nell’ 
honor di pretiofe collane, che v’adorneranno 
d’ori, e di gemme, fe obedirete a’miei ordini. 
Siete voi certo degne di godere miglior for- 
tuna di quella, in cui vi collocò quell'infelico 
legge che profetate . Perche perdere il fior 
degl’anni in fcruire all’altrui miferie , fe po- 
tete impiegarlo in coronar la voftra iftefla fe-.- 
licita ? Dalla vii cura di quei mendichi elio 
, . ~ ’ '• me- 

t 

* - * - 
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medicate , io vi trasferirò ad vn Palazzo ta» 
pezzato di porpore , doue farete feruite da 
Caualieri , che hò deltinati per voltri fpofi. 
In vece di quelli laceri cenci vi veleranno le 
fete, e gli ori : e sfaglieranno diamanti fui 
voltro crine , margherite nel volito fono . 
Succederà al fetor delle piaghe medicate*» 
l’odor de’ più foaui profumi: allo fquallor 
della fame, che vi fa foltenere nelle continuate 
inedie la voltra legge, la lautezza de’più deli. 

* tiofi banchettùed al pallor di quei volti mori 
bodi,che tormentarono anco lavoltravilta nel 
medicarli , la bellezza di giouanili fpofi , che 
raddoppieranno nelle voltrc camere il Solere 
tra purpurei cortinaggi de’yoltri letti vifa- 
ran comparire moltiplicate l’Aurore . Sii su 
fi obedifca all’Imperadore , che per vnhuo- 
mo crocififlo vi vuol dar molti Dei trionfan- 
ti, che non fi pofero da Carnefici fu’patiboli, 
ma s’adorano da Principi fopra Tronhchc vi 
difpenfano Cieli non guadagnati con vno 
Inferno di pene ; vi promettono ftelle, à cui 
fi poggia per vie infiorate di rofe , non (è mi* 
nate di fpine : e vi conducono al godimento 
d’vna vita immortale fenza farui prima penar 
fra tormenti d'vna infeliciflìma morte . Ado- 
rateli hora con incenfi olfequiofi, che ficome 

. M 5 vi 
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vi renderanno propiti j i Numijfempiternidel 
Cielo . cosi vi meriteranno gli applaufi della 
Terrari cui Imperio in argomento della loro 
Onnipotenza han conceduto à Diocletiano 
hora regnante , e che fà regnare con effò lui 

chiunque adora quei Dei , cheglipofero in 

mano lo fcettro . 


i e |P r °mefle di Leontio alla coftanza del- 

le noftre Vergini furono ficome venticelli, 
che lpirano intorno alla robuftezza d’anti- 
che Quercie,che non IbJo non danno il crollo 
al maflìccio del tronco, ma né pure fcuotono 
la leggerezza delle più deboli frondi . Rifpo- 

Archalaa ch’effe non porgetìano 
inceli ad huomini idolatrati per Dei, le cui vi- 

e ^°™ lt . à . fl ie gg e “aiK> ne* libri di que- 

gli udii Gentili.che l’adorauaoo.Ma che ha- 
ueuano dedicati gli affetti de 'loro cuori, eia 
virginità de loro corpi à quel vero Dio, che 
che per redimere il mondo s’era cinto d’hu- 
raana carne : le cui attioni coll’innocenza del- 
a vita, e collo ftupor de’ miracoli dimoffra- 
uano c haueua eletto per amore, non già me- 
ritato per vitio il difonor della croce. Fremè 

cipolla, e volgendo le Iufin- 

crude/;^ ,naCae • * oaaaùò ^ finezza de’ più 
- ormcnti; de’quali non leggendo nell’ 

intre* 
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intrepidezza de’ioro volti timor veruno, anzi 
difprezzo, ordinò che fuffero e Ipoite alle fie- 
re: ma che prima di collocarfi dentro il fer- 
raglie, s’irritafle per fette giorni colla fame.» 
la voracità de 'Leoni. Haurcfti veduto, gran 
terror delle Africane campagne, palleggiar 
quelli moftri , e fpauentar col ruggito nonj 
che il cuore di chi l’vdiua , ma ilmedefimo 
falfo della cauerna che lor faceua couile_# . 
Maeftofi d’afpetto , formidabili di fguardo, 
hirfuti di giubbe , fanguinarij di dente, rapa- 
cilfimi d’artiglio , tuoni al ruggito , faette al 
corfo , fulmini al ferire , voragini all’ingoia- 
re , Leoni in fomma alla morte. Nondime- 
no con ficuro paffo , cd imperterrito volto 
entrarono le noftre Vergini nel ferraglio, ben 
ricordeuoli della coltanza di Daniele : e con- 


fidando che doue gl’huominicol farle palcolo 
de’Leoni fi portauan con effe da fiere, le fiere 
per offequio di quel Dio à cui feruiuano, 
l’haurebbero vfati trattamenti più fiumani . 
Non s’ingannarono le fauie Vergini, per oche 
quelle fiere , benché tormentate da lunga fa- 
me, non folo s’ aliennero da far loro nocu- 
mento, ma efpreffero offequio : lambirono i 
loro piedi, le vezzeggiarono colla coda , o 
come fe haueffero intendimento , conobbero 

M 4 i Leo- 
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i Leoni di douer portare rifpetto alle Spofe 
di Crifto.cioè à dire del Leone dellaTribu di 
Giuda. O poffanza merauigliofa che ha la~ 

Fede sù la feroce Natura delle medefime-» 
fiere : ed ò infinita fconofcenza dell’ huomo 
rifpettante men delle fiere quel Dio, à cui 
deue maggior olfequio. Io riuolto alle ben’ 
auuenturate Donzelle, ripeterò à ciafcuna di 
effe gl’applaufi, che fece l’eloquente Patriar* 
ca di Coftantinopoli ad Agata, da 1 ui para- 
gonata con Dauide , perche fuggendo il re- 
gio fdegno habitò intrepidamente nelle fpe « 
s M'tb l° nc h e delle fiere. Te Virginem 'hanfìfemam 
it> ftflò Dautdi fimillimamiudico, qui Saulis furor em 
, S.kig*tbe declinati s tu ferarum fpeluttcis ladtabat.An- 
l'ifotbfa Zl ^ forò comune l’encomio fcritto dalla no- 
fy/rum. biliilima penna del medefimo San Metodio 
a Daniele, che da'Leoni per fette giorni di di- 
giuni, mirabilmente illefo fù preferuato*^»/« 
edam ibidem mancipata Danielem imitaris , 
quiin fetido Leonum lacu odoriferum Oratio- 
nis thymiama fummo Numini incendebat, me • 
ruitque à ieiunis feptem Leonum feucibus imo . 


/ 


i 


lumis e u a dire. 


Doucuada tal prodigio imparare il Pro- 
coniole la verità della fede Chriftiana , e-» 
cangiare in olfequio la crudeltà effercitata.» 

con- 
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contra le SSte : ma perche più crudel di mol- 
te Leonze era il folo Leontio , comandò che 
s’vccideffero quelle fiere , che non imitauano 
i fuoi coftumi ; ed egli in loro vece e (Ter citan- 
done la fierezza, fé portar di nuouo.neliaj 
prigione ftrettamente legata Archelaa , mi- 
nacciandole due mar tiri j , l’vno di priuarla- 
del pretiofo teforo della verginità , e l’altro 
della medefima vita . Forfennato Tiranno . 

T 

Tu non puoi torre il candore à quelli Gigli, 
àcuilo cuftodifce quel Dio, cheli preferuò 
tra le fiere. Ben potrai rapir loro la vita col 
minacciato martirio , ma qual prò, s’elle go- 
dono fra‘tormenti, e co’martirij trionfano? 
Sono Vergini immacolate, cioè à dire haru 
pugnato contra i piaceri con più vigor , cho 
non fi combatte co’moftri . Han refiftito al 
. fenfo con maggior lena , c’hor no n refiftono 
alle tue voglie infenfate . Han rifiutato il 
mondo con più prontezza c’hor non rifiuta- 
no le mondane grandezze da te offerte. Mi- 
nacci fiamme ? Son più cocenti gl’ardori del- 
la concupifcenza,« gli ellinfero . Arruoti fer- 
ri ? Fan maggior piaga le làctte d’amore, e le 
fp untarono . Aduni pene ? Dan più tormen- 
to i tartarei Carnefici , e gli foffrirono - Ds- 
nuntij guerre? Son più mortali le domeniche 
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Spirituali battaglie , e pur fi videro trionf an - 
ti. Qua omnia Beat* Vtrgmis Teda , lìa co- 
mune alla voftra Tecla, e alle due compagne 
l'elogio, che all’altra Vergine Tecla fcriffe la 
ctryfojt. penna nobiliflìmadi Grifoftomo, Qua omnia 
t^Tecla E>Virgmis Teda loti gu mar tynum virginità - 
tem reddebant, qua cumvoluptalibus vteum 
btftijs pugnabnt : cum libidinum imaginatio- 
nibus qua/i cum tormenti! carnificum congre- 
diebafur : fed ab ilio tamen multipltc'i , ac do ■ 
me Elico bello vifloriam repor tubai. 

Dalle guerre col fcnfo, doue foftennero al 
parer di Grifoftomo vn'interno, e ben lungo 
martirio, ecco s’apre più gloriofo teatro alle 
noftre Amazonicol Tiranno , il qual fupe- 
rando fe fteftò nella fierezza’ fà lacerar con 
pettini di ferro Archelaa : e per raddoppiar- 
le lo fpafirao infonde oglio bollente , e lique- 
fatta pece nelle ferite. Le carni ò cadute à 
pezzi allo Sgraffiare de* pettini , ò annerite in 
carboni al fiammeggiar della pece , fcuoprono 
le offa della Vergine tormentata : che fatta., 
viua imagine del Suo Redétor crocififfo, Ren- 
de in croce le braccia, per imitarne la morte, 
iìcome ne participaua il martirio. Indi con in- 
- focati fofpiri raccoramanda al Suo Spofo Ce- 
Icfte l’anima, che già batte le ali d’ innocente.» 

Co- 
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Colomba , bramofa di volarfene à fare il ^ 
nido fopra le lidie . Che veggio? Sifquar- 
cia il Cielo in apertura di luce , e fra vn dilli*'.:’ 
uio di lampi s'od,ono quelle voci: Non temere 
ò Ancella di Chrifto , ch’io fono teco,per ap- 
portarti refrigerio negl’ardori , . e fabricar tra 
quefte pene la tua corona . Furon balfami di 
falute alle piaghe d’Archalaa quelli confor- 
tamenti cclefti.ma furon piaghe al cuore dell* * 
imperuerfato Leontio , il qual vedendo che i 
tormenti fi cangiauano in contenti alla Ver- 
gine martirizzata, ed accendeuano di genero» 



primere Cotto 



« • 


I 
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m 
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imperterrito , che afpiraua a folleuariì su ìi* 
medelìme delle. Però comanda, .che s’appen- 
di al collo d’ Archelaa vna pefantiffiraa pietra 
eheletoglia il moro , non che il volo verfo 
quel Cielo , à cui brama di folleuariì . Men- 
tre i carnefici s ‘affaticano , anelando Cotto il 
grauofo incarco della gran pietra , habile più 
che ad appenderli al collo, à Cchiacciar tutto 
il corpo , ed infranger le oda d’huomo robu- 
fto,nonche di vergine delicata*, Angelica ma- 
no fi ftende sù quel macigno , e lo riuolge fo- 
pra i me de fi mi portatori , che ne rimaugou’’ 
opprelfi , ed in vece «fi farne pefo alla Santa, à 
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fe indettoli ne fan fepolcro . Io lento gridare 
in quello luogo con voci fettine il medefimo 
Salomone per applanfo d'Archelaa , e per de- 
rilione de’Manigoldi, Qui fecit foueam itici. 
Tonerb. ^ et ,fl eam i & c l ui fcuolutt lapidem reuertelur 

ad tum. Onde di quello fatto io fcolpifco in 
honor della noftraVergine vincitrice vnaSca* 
i Tii».iib. tua di maggior prezzo di quella che diTo- 
pazio fù inalzata ad Arlinoe , e di Margheri- 
te ù Pompeo; ed incomparabilmente più gio- 
'Piuutn. r ‘°^ a del gran Coloflò difegnato dallo lcar- 
dèferùt. petto di Stalicrate al vittoriofo Aleffandro. 
Alex. Formo Archelaa in ferabianza d’Oratrice, che 
folleua le mani al Cielo , à cui brama d’inca • 
minarli . Pendente in aria figuro vn Angelo, 
che con ignudo brando minaccia gl’impauri- 
ti Carnefici . Sotto a 'piedi di lei ripongo i 
Manigoldi prottrati , ed il Tiranno abbattu- 
to : e nel piedeftallo defcriuo colla femofa- 
penna del Patriarca S. Metodio le glorie del- 
le Vergine trionfante , diuenuta limile à Cri- 
fto nel meritar gl’applaufi degli Angeli, e la_> 
corona di ftelle , doppo hauerconfulòilTi 
ranno , ed efanimati i Carnefici . Diuinitus 
fafìum ejl vt durus lapis Virginis p e dibus , 
s Metho qua/* venerabutidus ctderet, ut per hoc atira~ 
c/tlft#* Ghriffus/fbi (0 Calttm afe e nàtati, atq ; 
*- ■ ■: dterris 

f S - *■*“** 
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à terris triumphattù A gai barn , dirò io, Ar. 
shela&m t /imilem declorar et , quippe que dt^, 
bolle deuiUo lteti'flmum triumphum Angelis , 
(> bomìnibus agere videbatur. 

Si fiancò la crudeltà del Tiranno Smira- 
coli del fallò , non s’ammolli , nulladimeno 
vinto dalla cofianza della Vergine gloriofa-., 
non foftenne più la Tua vifta ; onde ordinò a 
foldatl , che condottala fu ora della Citta, iui 
le deffgro morte inficine coll’ altre Vergini 
fue compagne. Quelli vedute le merauiglio 
operate dal Cielo à fauore dell’innocenza, o 
temendo i gaftighi di coloro , ch’eran rettati 
infranti fotto. il pefo della gran pietra , ricu- 
* fauano d' efeguire gl’ ordini dell' inumano 
Leontio : anzi confelfauano la verità della» 
fede criftiana, e la potenza del Dio, che la di. 
fendeua. Curua Archelaa le ginocchia à ter-, 
ra, prega Dio che arredando il corfo degli 
operati prodigij , non dia più terrore a’mini- 
ftrì efecutòri dellTmperial crudeltà : ma per- 
metta loro d’efeguir quella morte , che li-*- 
conduce al godimento d’immortal vita : che-> 
aprano quelle vene, donde à teftificar l’impu- 
gnata Diuinità di Crifto, brama d’vfcire à ri- • 
ui il fangue verginale - , Pofcia riuolta a’ foi. 
dati gli anima ad efeguire gi’ordini riceuuti.e 
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in tal maniera incoraggiali, che quelli sfodra- 
to il ferro troncano alle Sante la teda, e lor 
prefentan la palma del fofpirato martirio . 0 
inelitf Beatarum animò, grida à tempo in que- 
&.AU£U, fto luogo Agoltino , 0 glorio/* vittoria mar - 
de Ssàh t y ru *” » inter quos dcuoiiffìmaf<xmin&Jìmul y?. 
culum , fexumque vicerunt . Pròliantes curri 
diabolo fortiorerviris torquentibui extiterunt . 
Gloriofiflìme Amazoni, più coraggio le in 
riceuet* le morte , che il Tiranno nell’ ordì. 
Darla* Donne di fedo che vincete nella for. 
tezza il più mafcbio vigor degli Eroi , Qual 
virtù , e qual gloria io deuo ammirare fra_. 
tante che rifplendono nelle voftrc genero lo 
attieni. ? La Fede nel credere l’impugnata Di- 
uinità del Redentore , ò 1* intrepidezza nel 
confeffarla ? La carità con cui fodenete per 
amor di Crido il martirio, ò lagenerofità col- 
la qual difprezzate le delitie, e le grandezze.! 
del mondo offerto ? La caftità in conferuaro 
illibato il voftro fior verginale, ò la fortezza 
nell’ imporporarlo sì gloriofamente col vo- 
ftro fangue ? La feruitù, e l’affiftenza,che v’è 
predata in vita dagli Angeli , ò gli applaufi, c 
t hf le corone , che riceuete dal medefimo Dio 
fer dt nella morte ? Vidttti gloriam pugtlum CbriBi t 

iaud, m* atque coniìantiaml M’ aiuti Efrem Siro Zj 
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commendare le voftre imprefe , V idìlli fi- 
dem perfe&am ì V idilli cbaritatem flagran- 
ttm per quam terrena c unii a Jpreuerunt ? Vi- 
di Hi affìfìum Cbrifli quomodo à terra fubli - 
mat exaltari cupientes ? Vidifli exultantettL-, 
Paradifum ample&i , ac fouere mtlites Cbrifli 
in aterna luce , ac pace gaudente! ? Cosi ter* 
minò la vita delle voftre Sante Eroine , ma_» 
non la gloria, il cui raggio folgorò a gli oc* 
chi d'Agnefe, Vergine d'illibati coftumi , la 
qual viuendo dentro il facro recinto di quc* 
fte mura, meritò che con replicate vifioni le 
comparifte Archelaa, e le riuelafife infieme col 
luogo, doue giaceuano le loro fpoglie mor- 
tali , anco il commun defiderio, che in quefto 
efemplare, e nobil Monaftero fi trasferiflero. 

Parrai di vedere la facra pompa , conche il 
dcuoto Paftor di Salerno Giouanni, fi por* 
tò nelle vicinanze della Città di Nola à di- 
fotterrare così pretiofi tefori . Gli trouò, gli 
adorò, toccò le piaghe, baciò i fegni del 
fangue trionfale, raccolfe fpiccate da’ lo- 
ro bulli le facratilfime tette . Eruuntur nobi- 
le s reliquia, la penna del grande Arciuefco- D.Ambr 
uo Ambrogio tributi non meno alle voftre_* 
martiri, die à S. Geruafioi fuoi nobiiiflioù corpus. 
inchioftri, Eruuntur nobile s reliquia, /angui- f * erua J‘- 
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ne tumulu s madet ,apparent cruorts triumpba~ 
la notte, tnuolut* > eliquitt locofuo, , & ardi- 
ne reperti, auulfum humerts caput. Ricco di 
sì beate fpoglie tornò il voftro Prelato colla 
non men deuota,ehe fefteggiante fuaGreggia 
in quella Città, e per eterna Acutezza dello 
fue mura, più che fatai Palladio collocò in 
quella Chiefa le adorate reliquie : le ripofe-. 
nelle vollre mani , ò feliciffime Madri , feelte 
fra mille altre dalle medefime Sante, cornea 
degne cuftodi dell’ineftimabil teforo de’ loro 
corpi . Mirate l’obligation , che v' aflìfte di 
corrifpondere a così alto fauore. Vergini 
immacolate vennero a ripofare in mezzo di 
chi ofeuri col candor Verginale ì medefimi 
gigli. Martiri gloriofe vollero intrecciare le 
palme crefciute a gl’inaffi; del loro fanguo, 
con quelle che à voi fecondano fanguinofi 
flagelli , e lagrime di penitenza nelle domefti- 
che , ma pericolofe battaglie col fenfo . Di- 
fprezzatrici delle mondane grandezze offerte 
da regnanti di Roma, ambirono anche morte 
la copagnia di chi ancor viuente morì al mon* 
do per viuerealfolo Dio . Fenici di Santità 
bruciate in rogo di caffo amore s’eleffero la* 
romatica tomba tra Vergini , che fpirano i 
buoni odori di Chrifto,ed vniche nella per- 
. ' < " fettion 



Digitized by Google 


PANEGIRICO SETTIMO 193 
fettion delia vica,poflono fondatamente pre. 
tenderei vanti della Fenice. O raggi d’in- 
comparabil gloria che ofeurano quelli del 
medefimo Sole , il quale fe dalla Perfia fu in- 
tagliato ne’lèpolcri col motto orietur ,hor ve. 
de nafeere dalla tomba di quelle martiri vna 
luceche non tramonta» per illulirar con eter- 
ni fplendori la Città di Salerno . Pari alla^ 
luce che à voi fi fpande da così chiare reli- 
quie, elfer deue la fiamma , edilferuor della 
voftra diuotione nel venerarle : ed io inter- 
prete degli affetti oflèquiofi del voftro cuo- 
re , vnendo le roftre tacite alle fonore mie 
voci dirò. Martiri generofe , che con elegge- 
re quella Città per allèttuofa conferuatrìce 
di v olire adorabili fpoglie, venite à fregiarla 
d'eterna gloria , io vi rendo à fuo nome gra- 
tie immortali di così alto fauore : e vi priego, 
chevguale alla grada conferita facciate na- 
feere nel cuor d’ogn'vno de’fuoi figli la gra- 
titudine . Bramano tutti per efprimerla a», 
proportione del voftro merito d’imitar la 
gradezza delle voftre eroiche virtù. Infonde- 
te negl’animi noftrila viuezza di quella fede, 
chevi fece infuper abili al furor dell'infedeltà, 
e vi rendè quali faldifiìmi feogli in mar di 
fague. Datene lomigliante fortezza alla vo- 
lo lira 
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lira nel tolerare per amor di Crifto ogni pe 
na , la qual ci rechi non altro Tiranno che il 
mede fimo noftro fenfo , che fenza ferro ci 
martirizza: e noi ne impareremo il triofo dal- 
la voftra magnanima toIeranza.lVW /ine fer- 
ro martyres effe pofumus , teftimonio Gre- 
gorio il grande ,/i patientiam in animo vera* 
citer cuftodimus. Rifondete ne’noftri cuori ili 
candore de’ voftri gigli immacolati , acciochc 
l’anima adorna di Verginale innocenza , lìa. 
degno ricetto di quel puriffimo Agnello, qui 
paf citar inter Ulta. E. fopra tutto fpandete io- 
pra quella Città à voi deuota il manto della 
vigorofa voftra protettione, per difenderla in 
ogni tempo da qualunque nemico : onde vi 
regnila pace, vi germogli l’abbondanza, vi 
lìedainTrono di temuta maeftà la Giufticia, 
vi fiorifeano le arti, vi rifplendano le faen- 
ze, vi fpirino le più l'aluteuoli aure, elarimi- 
rino co’ più felici alpetti le lidie : si ch'ella 
adorna di virtù, e per voftra mercè non fol 
d’interne , ma d’efterne prerogatiue dotata, 
palli dall’adorar le pretiofe reliquie de’ voftri 
corpi al vagheggiar l’eterne bellezze, che fol- 
gorate dall 'anime, e goda co elTo voi per tutt*' 
i fecoli la feliciffiiiu immortalità dellagloria. 
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Detto in Napoli nella Chiefà de 1 Pa- 
dri Geronimini. 

* v. . 

Formare quella grand’ Anima di Fi- 
lippo Neri lìcome sfiorò il Cielo il 
miglior de’fuoi pregi , così ad inco- 
ronarla con vn diadema di virtù am- 
mirabili , parmi che tributari] con- 
correflero gli Elementi; e che la tempra de Tanti, 
mà però giornali co fiumi di quello Eroe fi for- 
malfe di due qualità diuerfiffìme, anzi contrarie, 
d’acqua , e di fuoco . Se rimiro la merauigliofa_> 
dolcezza de’fuoi coilumi,chc noncurante di quel 
~ N lalllo- 
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i’aflìoma di Tacito maior ex longinquo reueren- 
tia , commnnica benignamente à ciafcuno le no- 
bilillìmc prerogatiue de celefti fuoi lpirici , ed à 
guifa d’vn fiumicello lene fluentu acquee , deriua à 
comu beneficio vitali onde di copiofiffime gratie; 
conuien che la mia lingua dica del Sacerdote Fi- 
lippo ciò, che fcrifle la penna dello Spirito Santo 
di Filippo il Diacono defcend.it Pbtltpus in aqua. 
Se contemplo gli ardori del fuo feruido lpirito, 
che alla sfera natìa,cioè à quel Dio che igms con. 
fumens ejl t con rapidiffimo volo di continui ratti 
l’inalza.io foggiungo di fubito col medefimo Spi- 
rito, Spiritus Domini rapuit Phihppum . Nell’ in» 
afflar la vigna di Crifto con acque falubri di fe- 
condatrice virtù ei porta i vanti del Nilo:nel pal- 
pitar di continuo con vn cuore, che non folo gli 
arde nel feno,ma trasfonde in altri la fiama, efpri- 
me le fembianze di Mongibello. Quando sii le ri- 
ue del Tebrodiftemprain lagrime gli occhi fuoi 
penitenti , ed accrefce il Rè de’fiumi co' più che 
reali fuoi pianti, all’hora fi difeioglie in acqua Fi- 
lippo:quando falito sù le Romane Colline , efala 
ij cuore amante in infocati fofpiri.e dalle cime del 
monte di Sant’Onofrio fpiega più da vicino il vo- 
lo alle delle, prende Filippo in quel tempo le leg- 
gerezze di fuoco. Quale onda del Giordano fer- 
uì mai alle mébra del Principe lebbrofo della So- 
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ria di falutifero bagno , e quale acqua del Siloe 
diede à gli occhi del cieco nato il collirio di luce; 
che pareggi la virtù di Filippo in aprire il giorno 
della fede a gli occhi di tanti increduli, nel curar 
gli vlceri della lebbra alle cofcienze di tant’ infet- 
ti ? Dunque di quelle acque hà Filippo le nobi- 
lifsime doti , defceudit Philippus in aquam . Qual 
fiamma tellina in carro trionfale tolfe così rapi- 
da al Gielo l’infocato Pro feta della Samaria, che 
non rimanga dietro a gl’ eftafi dell’ ardentifsimo 
mio Sacerdote ? Dunque di quefto fuoeo vinfe 
le alate feruidifsime tempre Filippo , Sptritus Do. 
mini rapuit Philippum . Acqua egli fù nel mondar 
dalle colpe, fuoco in diftruggerie. Somigliò Tac- 
que nel petto candido, e traiparente come criftal- 
lo : jfomigliò il fuoco nel cuore feruido , ed info- 
cato più che la fiamma. Sparfe dalla mano acque 
d’argento à beneficio de’poueri : vibrò dagli oc- 
chi raggi di fuoco à danno degli oftinati. Pa- 
reggiò Tacque riftrette in neui col candor de’ co- 
ll umi : adeguò il fuoco dilatato in incendi j coll* 
sttiuità delia vita. Come acqua tende fempreal 
bàlio col balfitmente fentir di fe Hello , àefeendit 
Philippus in aquam : come fuoco poggiò Tempre 
in alto con altamente folleuarfi al fuo Dio , Spi . 
ritus Domini rapuit Philippum . Dunque mentre 
l'elogio fcritto dalla nobilifsima penna dello Spi- 

N z rito 
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rito Santo àgli honori di Filippo il Diacono,ca- 
dc sì propriamente in acconcio à gli encomi del 
mio Sacerdote Filippo;io crederò di fciogliere lo 
deuolmente la lingua replicando alle glorie di si 
gtìaSunto, de/cendit Pltilippus in aqua, cumq\ a - 
fcendiffet de aqua, Spirttus Domini rapuit Philipp», 
(A£t.8.)Onde all’altezza de’voftri nobilifsimi in- 
gegni vengo à proporre vncuriofo, mà però fa- 
ero^ fruttuofo problema , e ricerco doue Tali Fi- 
lippo à maggiore altezza di gloriale dil’cefo nell’ 
acqua, ò rapito dal fuoco. Voi mentre d’acque fa- 
uelIo,impetratedaIfantifsimoPerfonaggio al mio 
dire vn fiume d’ eloquenza, e fe difeorro di fuoco, 
imploratemi dalla fornace dell’ infrante fue colte 
gli ardori del ben parlare:acciòchè per voftro no 
minor vtile,che diletto io perori come Demolte* 
ne al mormorare de’fiumi.e mi accenda come Pe- 
ricle alle fiamme d’ vna fulminatrice facondia . 

Non forge dall'acque sì pretiofe del Gange di 
tanti raggi d’amabililfima luce coronato il Rè de’ 
Pianeti , di quante glorie s’incorona Filippo all' 
hor che non riforge dall’acque, mà vi difende-, 
dtfeendit in aquam. Io non fauello dell’onde del 
nottro placidillìmo mare, sùle cui riue difeefo egli 
da San Germano , mentre contemplò in Gaeta il 
Crocififlò ignudo, fi fpogliò fu bito delle terrene 
loltanze ; e vedendolo eoo mano aperta da due_ 

chiodi 
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chiodi di ferro, ricusò di chiuder nella Tua mano 
l'oro, che gli venne offèrto dal Zio: per efeguir 
giouinetto immaturo gl’ inlègnamenti del fantif- 
fimo Vecchio della DaImatia,C«#e»<? mendicante 
Domino Dea tuo al iena s diuittas augeas . Parlo di 
quell’acque.che in riua al Tebro gli fcorfero qua. 
li vn Tebro non minore dagli occhi penitenti , e 
che fi tinfero fpeflè volte à vermiglio per vn al- 
tro fiume di fangue. Non è ingrandimento d’arti- 
ficiofa facondia , mà oracolo del Vaticano cho 
fpargefle il mio Santo dalle pupille quali à fiu- 
mara le lagrime:poiche fù giudicato miracolo che 
in vna perpetua notte non gli tramontafle il caro 
lume degli occhi , eh’ egli teneua continuamente 
lepolti in amariflìrao pianto. Miraculo t ribue ha- 
tur,quod fra afjìdua Ucrymandi confuetudine nim 
oculorum non amifijlet. E qui mi forge dalfacque 
di quelle lagrime penitenti opportuno motiuo 
di fauellar delle rigidiilime penitenze del Gioui- 
netto Filippo, che nelle prime molfe della fua vi- 
ta tocca l’ vltima meta delle mortifica rioni più au- 
tiere, efieguite ne’defcrti di Mareotide.e sù le pen- 
dici di Nitria . Io però tralafciando i rigori à lui 
communi con altri Santi, non dirò nè delle difei- 
piine à fangue , colle quali inceflantcmente sfer- 
zauafi con Domenico Loricato : nè degli alimen- 
ti d’yn folo pane, onde banchettaua ogni dì con 
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Antonio : nè de’rigorofi digiuni tokrati con Ar- 
fenio lenza prender per molti giorni altro cibo 
che le Tue lagrime:nè dèlia infaticabil fua lena in 
difcorrere per le publiche piazze diRoma per am« 
maeftrar nella fede colTaumaturgo.Dirò foloche 
quello feruidifllmo Giouine nella Città di Ro- 
ma, doue concorrono gli huominiper illullrar le - 
medefimi ò al riuerbero delle porpore, ò à lampi 
delle Tiare, fi racchiufe trà l'ombre di caliginofa 
fpelonca,ed habitò per lo fpatio di due anni nell’ 
ofcurifsima grotta di San Sebaftiano,fenza haue- 
re altro cibo che vn pane,a!tro Ietto che vn mar« 
ino» J Quid enim libi cum hac luce , cui lux aterna 
promijja g fi ? Quid Cum hoc vita, naturaque com- 
mercio, quem coeli amplitudo de puf ci t ? Io parlerò 
bene al mio nouello Eremita con le voci del Vef- 
couo di Cartagine. Dunque à tormentar le mem- 
bra innocenti di quello giouinetto Eremita non 
balta nè la voracità della fame, nè la crudeltà de* 
flagelli, nè i difagi della pouertà, nè delloratione 
le veglie,iè non vi fi aggiungono ancora le durez- 
ze del fonno, ch’egli viene dirò à prendere^ pure 
a fugare su marmi delle Romane IpeloncheiO del 
le penitenze ammirabili del fantilsimo Etoeingc* 
gnofo ritrouamentolFilippo fa nafcere i fuoi mar 
tirij doue altri prède il dilettare dieceanni dorme 
dentro vna grotta lopra letto di marmo, acciòche 
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quel Tonno, che dettino laNatura in riftoro di no- 
ftre mébra,à luì diùenga tormento : e gli feruano 
di penitenza non (blamente le afprezza , ma gli 
ftefsi ripofi.E che altro è il Tonno Te non vn dolce 
letargo dc’fenfì,che addormenta nel nottro cuo- 
re le cure, che l’inquietano ? E pur Filippo fopra 
Iettò sì duro ad vna reglia perpetua vien con. 
dannato. E’ il Tonno vn’opaco velo che benda gli 
occhi, acciò TpariTcano dalla voftra ritta gli atten- 
ni: mà gli affanni à Filippo , il qual dorme Topra 
le pietre, Te TpariTcon dagli occhi,non però fi par» 
ton dal fianco. Dite il Tonno porto di quiete, do- 
ue l’animo dalle tempette delle humane difauuen- 
ture ricoueratofi, tranquillamente ripoTa : e pur 
Filippo vi troua più che mai vicino il naufragio, 
mentre dà dormédo ne’fafsi.Se ricono (cefi il fon- 
n o per vna pigra torpedine, che toglie il moto al- 
le membra, acciòchè il viuifico moto al folo cuore 
non manchi;nondimeno Filippo giacendo immo- 
to sù marmi, muoue mortai gitctra à Te fteflfo ; e 
diuenuto complice de’Giudei lapidatori di Stefa- 
no, ancoragli in quei fafsi lapida vn‘huonao,c’hà 
le fattezze di vn’ Angelo.Si definifca il Tonno dall’ 
Oracolo di Stagira Ligamentum ftnfuum ad ani « 
malti falutem , che di quello laccio à ruina più 
totto che à Talute delle animali potenze il mio pe- 
nitente fi auuale , poiché noi prende per legar le 
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fue membra nella dolcezza della quiete , ma per 
imprigionarle nella durezza di quei ceppi di mar. 
mo.che lo tormentano.Sò che Auicenna promul- 
gò che il fonno ejl priuatio difpojìtionis attimp im- 
peranti* fcnfibus, e pur lo fcettro rigido modera, 
tor degli affetti ribelli , ftringefi vgualmente nel 
fonno che nella veglia daFilippo,che sì virtuofa- 
mente ripoi’a . Può bene il Principe della Greca., 
Pocfia chiamare il fonno Pandamator , come do- 
mator d’ogni cofa, egli farà Ecco dal Latio vn’« 
' altro Cigno con dire , tuque ò domi tor fomne ma. 

forum ; che io vedendo fopra rigido marmo ad. 
; dormentato il mio Santo, dirògli il fonno doma- 

tore non già,mà sì bene ritrouator de’fuoi mali . 
All’armonia della lira faccia mufìco il fonno la^> 
Paiola di Pittagora, e toccando col plettro quel 
■ sì canoro [frumento, l’inuiti con armonica penna 

à volare tra morbidiflìme piume ; che Filippo sù 
le durezze di vn marmo lo chiama non con altro 
i fuono che col fuon dolorofo de’fuoi fofpirimon 

| con altra mufica che con quella, à cui feruono di 

battuta le afpriflime battiture de’fuoi flagelli, per 
che prende egli il fonno non in delitia degli oc. 
chi,mà in martirio del fianco . Dicali finalmente 
il fonno da Grecia tutta Tpnas , ouero Lyponos , 
quafi che fcioglia il fonno dalle fatiche le (lanche 
membra; che Filippo più affaticato , e più fianco 

m 

rifor. 
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riforgedaquei matmi.che Io tormentano addor* 
mentato,che non fè da flagelli, che lo sferzarono 
vigilante. O merauigliofl ritrouamenti della vir- 
tù d’vn Eroe , che il Tonno difpenfator de ripofi 
fà miniftro delle fue pene:e cangiata la morbidez- 
za delle piume nella durezza de’marmy , trasfor- 
ma per fuo martirio ilriftorator della vita in car- 
nefice della morte* Fortunata fpelonca 1 In feno 
deU’ombre tue lampeggiano mille raggi di gloria 
sì rifplendente, che ofeurano il più fereno, e piu 
luminofo Leuante ; poiché oltra d’hauer accolte 
le offa di tanti Martiri lacerati, refa tu di vantag- 
gio due Iuftri habitatione del gran Filippo, lei di- 
uenuta più illuftre delle medefimc cafe del Sole. 
0 noftis vmbrufulgìdujt fulgensjpecus ! mente* 
uolmente nelle tue mura intagliò faggio Carpel- 
lo quefte parole , Casus bis locifqualUr tlUJIrt 
Murtyrum Jdnguine adbus Jlillut pst SunPììPbiltp" 
pi Nerei longo decer» annorum domicilio illujlrior. 
Tal viffe quello Eroe martirizato lungo tempo 
dalla Tua penitenza, che fe gli traffe e dalle vene,e 
dagli occhi due larghi fiumi ,vn di fangue , vn di 
pianto, da me fù con ragione riconofciuta nell ac- 
que, dejcendit Philippus in aquam: e K Filippo 1 
Diacono di quelle acque fi auualfe per purificar 
la cofcienza di quell* Etiope , di volto limile alla 

negrezza del cuore, anco il uoltr© Sacerdote ì- 

lippe 
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lippo riuolfe tutti à beneficio del profilino i frut- 
ti delle fue penitenze:e lauò in Roma tanti Ethio- - 
pi di colpe , quanti peccatori rafie amici àDio , 
quant infedeli fece vafialli alla Chiefia. 

Due grand’ opre vfcito dalla cauerna , quali 
turbine per abbatter le colpe, intraprefe Filippo, 
cioè fondò la fua nobiliffìma ragunanza dell’ O- 
ratorio,ed à gli annali della Cattolica Chiefia diè 
fortunato principio . Poiché bramofo di paflare 
nell’Indie per coronar col Martirio le opre dell* 
Eroica fua penitenza , ed vdendo dirli dal Cielo 
che l‘Indie fiue eran Roma, doue diuenuto conti* 
imamente Martire del dolore meritar doueua.» 
l’elogio , che alla fua Paola fcriffe Girolamo, lon- 
go martirio coronatus eji , non folum enim effufio 
fanguinis in confejfione reputalur y fed deuota quo - 
que mentii feruitus immaculata martyrium eli 
però per guadagnar dentro Roma quell’animo, 
che col pellegrinaggio nell’India conquiftar bra- 
maua al fuo Dio, e fondò col parere di Gregorio 
Pontefice la nobiliffìma Congregatione dell Ora- 
torio , e defcrillc con la penna del Cardinal Ba- 
ronio gli Ecclefiaftici annalixhe quantunque cò- 
poftida Cefare fuo figliuolo , quelli nulladime- 
no giallamente gli aferiue à Filippo Padre , il 
quale alla grand’opra lo fpinfe col comando, l’af* 
filtè col confieglio,e l’habilitò con le preci jQutd 
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Cbrijìust dice il Baronie, ad Pbilippum Jic locucus 
e/I, Pater in me mancns ipfe facit opera , de Patri 
Philtppo nos ingenui profitemur O due nobiiiffime 
imprefe, nelle quali fi fegnalò il mio Santo colla 
linguale colla penna: tuonàdo nell’Oratorio con 
lingua faconda, per eftirpare i yitij de’Cattolici, e 
fulminando negli annali con penna erudita per 
abbatter la peruicacia degli Eretici Si trasferilca 
pure dalle ftatuc degli antichi Cefari nel firmila- 
cro di Filippo quel nobilifsimo detto , ex vtrsq\ 
C<efarfi mentre per efeguire legrandi imprefe egli 
adopra e la lingua , e la mano ; fparge torrenti di 
muta, e di canora facondia , vgualmente felice nel 
conuertire le anime, ò fe parla» ofefcriuejs’intagli 
pure à piedi della fua Statua con più faggio fcar* 
pello ex vtroqut Pbilippus. Perorò con la lingua 
nell’Oratorio, e tolti i fiati alle tróbe di Giofuè.fè 
cadere per terra la fuperbifsima Gierico della col* 
pa: deferifiè collapenna negli Annali, ed attinto, 
il nero inchiofiro dal fianco di quel cadido Scrit-» 
tore d’Ezcchiele, diede il volo alla Fede, e tarpò 
le ali all’Erefia,w vtroq^Philippus. hq fua lingua 
fù la catena d’oro d’ErcoleGallico,che fece preda 
di tante alme di ferro dentro laChiefa.la fua pen- 
na fù la faetta di falute del Rè Gioas,Ia qual per- 
colle di piaga efterminatrice non l’Oriente, mà l’- 
Aquilone fuor della Ghiefa , exvtrq ; Pbilippus. 

' Allo 
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Allo fcioglier (Ideila lingua fcoppiarono i fette tuo 
ni dell’ Apocaliffe, /peata funtfeptem tonitrua uoce 
fuamjt fuggirono dal mezzo de’fette Colli di Ro . 
ma i fette capitali peccati :al temprar fi della penna 
lì fabricò la tempra di quell'Euangelico folgore , 
il quale exit ab Oriente paret vfq\ ad Occideet - 
re*», e da quella triplicata fiàma fulminatrice s’in- 
cenerì da per tutto il Gerione compofto dell'E- 
refia di Lutero in Germania, di Caluino in Fran- 
cia^ d’Arrigo in Inghilterra^* vtroq-, Phtlippus. 
Parlò la lingua nell’Oratorio/: prefe dalla bocca 
d’Elia le zclantiflìme voci fece piouer dal Cielo in 
ogni cuore mille vampe di carità criftiana : s’alzò 
la penna negli Annali à voli attillimi di fapere, e 
della inalzata mano di Mosè partecipando le.glo- 
rie , vinfe à prò de’ Cattolici le diffipate Falangi 
dell’Erefia/* vtroque Pbìlippus . La lingua pre- 
dicando in Roma à Cattolici,conuerti nella Città 
di Marte mille feguaci diVenere, e riduife all’oui. 
le di Pietro tante pecore errantfgià diuenute pre- 
da d’altra Lupa,che di quella di Romolcrla pen- 
na fermento contra gli Eretici del ribellato Set- 
tentrione, efprelTe le prerogatiue dell’Aquila , al 
contatto delle cui penne li corropono tutte Pai* 
tre , così al tocco di quella penna Eccidi artica li 
dimoftraron tutte l’Eretiche corrotte nella dot- 
trinare fi depredi: fino à terra l’orgoglio di quei 
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fuperbiffimi fpiriti.i quali volan sì alto,che dico* 
no col genitore Lucìfero ,/edebimus in monte te - 
jiamenùjn lateribus Aquiloni vi voleua altra 
penna che quella di Filippo, cioè d’vn Aquila, per 
tarpare le penne del fuperbo Aquilone, faci Kroq\ 
Phtlippus. La Tua lingua ardentiflima nel ripren. 
der le colpe nell’Oratorio, parue vnadi quello 
chedilcefero nel Cenacolo siigli Apolidi: lafua 
penna infaticabile nel trafiggere i’Erefia negli 
Annali, sebrò diueltadaU'ali de’Serafini, che fan- 
no velo alIaDiuinità.e# vtroq-,Philippus.ì{ìfotmà 
collalinguaà guifa d’Orfaingegnofa:faettò conia 
penna come alata Stinfalide.Fù con lingua di oro 
vnCrifoftomo nella catedra:fù con penna immor- 
tale vn Girolamo nella libraria. Sparfe miei dalla 
lingua: versò balfamo dalla penna. Indolcì colla 
lingua le altrui orecchie : immortalò colla penna 
la propria mano . Cantò la lingua i trionfi della 
Fede: IcrilTe la penna le perdite dell'empietà La 
lingua hebbe per Ecco ifofpiri de’Cattolici con- 
uertiti : la penna hebbe per inchioftro le lagrime 
degli Eretici debellati/# vtroque Pbilippus.E qui 
l’iftefTo Baronio,che con la mano di Filippo fcrif- 
fe Tutorie, manui me<e debili tua validijjìma iun . 
gtns fibtufum JlylU in fagittamDomtni conuertiJli\ 
il coroni di quelle glorie, che dalla lingua, e dalla 
penna, nell’Oratorio, e negli Annali quefto fantif- 
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fimo Perfonaggio ritraile . Ex^ftuans tu zelo la. 
borantu Ecclefi<e,me puerum delegiftì , quem vnu t 
eumdemq, inerme™ tot obijceres armatis bofiibus , 
& alluci agere fi mulatti angufìum ornafli locum 
pale flr<e, ipfum videlicet Oratorium ■ Quelle fono 
Tacque, che fparfe Filippo in due valle fiumare, 
vna di lagrime, e fangue dalle membra,e dagli oc- 
chi penitenti ; l’altra di facondia , e d'inchioltro 
dalla lingua.edalla penna erudita, per farne come 
Taltro Filippo battefimo ad vn Ethiope dirò , ò 

pure ad vnainteraEthiopiadi co\ptì defceadìt P bi ~ 
lippus inaqud. Ora perche fi vedadouc falì que- 
llo Eroe à maggiore altezza di gloria , fe difcefo 
nell’acque.ò rapito dal fuoco .io fò palTaggio alla 
fiama,chelo rapì, Spiritur Domini rapuitPbilippu. 

Ed in ragionamento di fuoco mi fi prelenta_> 
fubito auanti gli occhi qnell’incendio sì vali©, che 

non capendo negli argini del fuo petto , fi aprì 

fuorail varco si violéto che gl infrante due colte, 
acciochè haueffe il cuore teatrocapace di quei ga 
gliardifsimi pai pitiche l’agitauano.Merauigliofo 
fuccelfo ! Erano cosi grandi le fcolfèjChe dibattc- 
uano il cuor di Filippo, che netremaua quali da 
terremoto agitatala medefima camera oue habita 
ua.J-Ior chi mi faprà fpiegar le cagioni di mnto sì 
violento onde vn cuore di carne arriua ad infran- 
ga^ la durezza di fojidifsime offa? Ah sì sì le co- 

pren- 
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/ prcndo.Sapeua Filippo che delle più nobili par* 
t ti, che compongono il corpo humano,ficome è 1‘- 
* vltimo à morire.così.per infegnamento di Plinio^ 
è il primo à nafcere il cuore: e per tal cagione il 
'■ nouello Abele, che brama al fuo Signore di facri- 
ficar le primitie, fi rompe al fianco quel durisimo 
carcere, che imprigiona il fuo cuore, perch’egli sù 
le ali dell’amor che l'auuampa, voli alle ftelle,ed 
al fommo Bene fi vnifca. Sapeua che nelle vitti, 
me il mancamento del palpito, al parer dell’eru. 
dito AleiTandro,era prefagio di calamitofe fortu- 
ne, e però egli già da tanti anni confecratofi vitti- 
ma al fuo Siguoreifà con gagliardifsimi palpiti il 
fortunato prefagio delle immortali felicitar £ che 
i’afpettano. Sapeua che nel teatro della Natura.. 
s‘ ammira per vn miracolo quella famofilsirnaCer- 
ua,la quanl portando al fianco vnafaetta.che tra- 
figgeuale il cuore,habitò nondimeno lunga ftagio 
‘ ne così ferita le felue, fenza curarli del dittamo 
rifanator della piaga:ondeFilippo replicando con 
Dauide , quemadmodum dtfiderat Ceruus ad fon- 
tes aquarum, ita anima me a ad te Deus , rinuoua 
nell'ordine della grada tai miracoli ammirati nel* 
la Natura: c quantunque tra mille Arali di fanto 
amore, che gli trafiggono il cuore, dà con replica- 
ti vehementifsimi palpiti fegno che il fuo cuore* 
non folo ville, mà è dotato di tal vigore, che rope 
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gli argini delle durifsime coltele quali gli feruo* 
no di corazza Sapeua che in Roma,doue appun- 
to fi ritrouaua,fù giudicato altre volte pien di ve- 
leno quel cuore, che trà le fiatine non concepifce 
gli ardori, come il cuor dcll’auuelenato Germani - 
co fè palefe ; e per quello Filippo in argomento 
che non fi troua nelle lue vifcere vna (lilla fol di 
veleno, mà bensìvn torrente di nettare, concepire 
di fubito così valle le fìame , che danno al cuora 
violentiffimi moti : e con vna mina d’amore gli 
aprono quelle colle, in cui come in ben falde mu- 
raglie la for tezz|papÉSiÌ&^r fu a difefa fi chiù- ! 
de. Sapeua che fu carifsimo al Saluator GianB at- 
tilla, perche in fen della Madre efultò alla fua ve- 
nuta con vn ballo di gioia , txultauit infans invte. 
ro ; onde Filippo emulator de' balli del Precurfore 
in olfequio di Crifto^ehe viene ad honorarlo sì 
fpeflb,fa .«§« wuacifsima gioia gli falci nel feno | 
il cuore, e replica col Profeta reale, Cor meum, ò* j 
caro me* exultautrunt ittDeu viuum.àcl cui ballo 
fcrifle con penna prefaga il Pontefice SanGrego • I 
Ìio,Eft qua da honefia /allatto , qua tripudiat ani - | 
musft bonìs corpus operibus eleualur. Sapeua che i 
la doppiezza, e profondità dei cuore humano,che 
fù detto profundum,& wfcrutabUefe defiderare 
à quel Fiicfofo nel noltro petto vn crillallo, per i 
cui veder fi potefle fé il cuore và di concerto coi 
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volto , dal quale al parer di Bernardo non deue 
mai difcordare:e fe l' vno fù creato fublime.come 
parla il Poeta,*/ bomitti fublime deiit , non deue 
l’altro da noi deprimerli in terra , non àifcerdet 
cor tuum à fac'te tua,non habeas faciem furfum\& 
cor deorfum. Però Filippo , che hà vn volto Ispi- 
rante fimulacro del cuore, & vn cuore viuo ori- 
ginale del volto , ficome l’vno fu creato verfo le 
Belle, cosi l’altro alle (Ielle continuamente riuol- 
ge,e l’incamina col palpito,e vel folleuacol fuo- 
co, ed apre di vantaggio le cotte , acciòchè tale-* 

• apertura fupplifca all'occhio di chi lo vuol va- 
gheggiare per lo defiderato criftallo . 

Mà fe da tali caufe deriuano:» fantifsimi incen- 
di), e le merauigliofe palpitationi di quello cuo- 
re , che diremo de’fuoi più mirabili effètti ? < Pre- 
lato vi fù nella Corte di Roma , che affittito da 
fierifsima tentatione d’impurità , quando ftaua 
per naufragare in quell’acque fulfuree di Flege- 
tonte, chiamato da Filippo, e ftrintoal fuo cuor 
palpitante, come fe fuffe entrato in vn tranquil- 
li t'sìmo portomon folo fi liberò dal pericolo, mà 
quel che mi rapifce in vn eftafi di ftupore , non-, 
lenti mai più mentre vide d’vna tal febre tartarea 
gli impurifsimi ardori.O glorie del mio Santo de- 
gne di tirar sù balconi del Cielo ad efferne fpet- 
latori i primi, e più celebri Eroi della Santità. Af- 
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facciateui,ò voi, che quantunque di noftra carne 
compofti,nu]ladimeno in humana Natura mena- 
ite angelica vita, ed arrofsitcui in veder che Filip» 
po,cioè à dire il candidifsimo Neri vitupera tut- 
ti nelle prerogati uc d’vna purità più che Angeli- 
ca. Fateui al balcone, ò Girolamo, voi che armato 
di macigni la prendetecol voftro petto, e lofquar- 
ciateper pena, ch’egli conferua vn cuore, il quale 
trà gli ftefsi deferti d’Arabia à balli dcllcRomane 
donzelle fi trouaie ftupite vedendo il cuor di Fi- 
lippo ,che nel mezzo di Roma non folo le Roma- 
ne lafciuie non fente,mà le fuga col folo palpito. 
Che direte, ò Benedetto, fevoi fpogliato ignudo 
v’infanguinate dentro le fpine , acciò fi parta dal 
voftro cuore colei, che col fangue diede il colore 
alle rofe:e nondimeno non potete trà quelle così 
crudeli punture non fentir la punta del dardo 
dei cieco amore.e poi vedete Filippo.che al folo 
muouer del cuore dà le mode all’dfercito fuggi- 
tiuo delle laidezze ? Voi, voi medefimo , ò primo 
Campione dellaGratia,Paolo Apoftolo:vot tróba 
fonora dello Spirito Santo : voi potentifiìmo do- 
mator delle vipere:voi non fati olofo Nettuno sì 
riuerito dalle procelle del mare: voi Segretario fe- 
dele delle più recondite cifre dellaDiuinità .accor- 
rete ad elfere fpettator d’vn Eroe , che vi fupera 
nella gloria, benché di tanti nobiliffimi titoli andi a- 
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te adorno.E che?Forfe la fpada,di cui ri armate la 
mano , fù mai ballante à troncar il capo d’vn Idra 
di penfieri laidiffimi,che vi pullulauan dal cuore? 
Voi fapete à quali anguftie di fpirito vi trouade, 
che amariflìme lagrime vi beuefte,con quai fofpiri 
infocati v’accodalte al trono dellaDiu ini tà, acciò* 
chè viaflidefle nella pericolo fa battagliai aondi* 
meno sì grato al Cielo , sì benemerito di Dio , sì 
aflìflito dalla fuaGr atia fcriuefte con penna bagna 
ta nelFhumore di vodre lagrime che va' Apodo- 
lo,e degli Apoftoli,ò per altezza di diuino fapcre, 
òper gloria d’imprefe nobilifsime il primo , fui 
condannato à riceuer dalla fua carne vergognofe 
guanciate . Datus eli nubi liimulut carni s me<e } qui 
me colapbizet.Eà hor vedeteFilippo di cuor sì pu- 
ro,sì Angelico, sì Diuino, che non folo à fé dello 
non muoue guerra, mà porta ad altri la pace red 
al folo muouerlì , al folo palpitare , fenza cimen- 
tarli col fenfo, fenza fcagliarli contro le pietre di 
Girolamo,fenza trafiggerlo con le fpine di Bene- 
detto, fenza flagellarlo con le triplicate orationi 
di Paolo, e lo vincere lo doma, e l’incatena, e bat- 
ter ra,e tronca vna volta per Tempre aU’impurifsi- 
ma Hidra le ripullulanti fue tede O miracoli, che 
non folo rendono attonita la mente conteplatrice 
degli huomini , ma che fanno in quei balconi di 
ftelle redare immobile il penderò, e lo fguardo de* 
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medelìmi Angeli: e col volo di loro glorie tarpa- 
no l’ali alla fama , che fpiegano per lo Ciel della 
Santità i primi, e più celebri Perfonaggi del Para- 
difo . Io perderei di villa Filippo rapito dal fuo 
cuoreSerafico ad vna tale altezza digloria, lìcome 
allo fguardo di quel miniltro della Reina Canda- 
ce difparue l’altro Filippo ) S/»/ri/«r Domìni rapuit 
Pbilippu t et amplius non vidit eum Eunuehus\k fra 
tante prerogatiue non hauelTe il di lui cuore que- 
(l’altra di confortar co’fuoi palpiti la debolezza 
delle mie palpitantipupille, perche Io fiegtia negli 
ammirabili voli, che sù la ali dell'amore difpiega . 

Vdite con che linguaggio fauella la di lui cari- 
tà^ rimanete attoniti che quello Santo habbia vn 
cuore così potente calamita dellaDiuinità, ch'ella 
per godere le non interrotte Garezze del fuo Di- 
letto, gl’interropa anco ilfonno: e togliendogli i 
momenti de’più aeceflàrij ripofi , Io coltringa ad 
accufarlaper importuna, ed à fareintendere àDio 
che fi parta con quelle voci , Signore Ufciatemi 
dormire. O Filippo io rimango vgualmentc fuor 
di me ItelTo, confiderando che Dio habbia di voi 
brama così ardente, che per goderne gli amori vo- 
glia toglierai il Tonno, e che voi per lo contrario 
habbiate dellamorofo Signore tal fatietà , che_> 
diate al nobilifsimo amante sì difeortefe ripulfa , 
dicendo, Signore lafaattmi dormire ! Haurei piu 
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tolto creduto che portato vi fotte come quella 
Dama di Paleftina, la quale in fentire gli accenti 
del fuoDiletto > s’alzòfrettolofa,/arr«c7 vt aptri- 
rc<iiUflo meofi lafciata nelle piume, in cui dormi- 
ua,la morbidezza, prefe fol dalle piume la veloci- 
tà per volare dietro al fuo Bene, di cui feguì deli- 
cata, ma però animofa donzella la traccia tra gli 
horrori medefimi della notte :e nonfolo in cercar- 
lo perdè il Tonno che voi tenete sì caro , ma fù 
fpogliata del manto , e riceuè delle piaghe, Qui 
cirsuvuuntCìuitatìfvulneraucrunt mtjulerunt pai 
liuto meum : piaghe però doppiamente care allo-, 
feruorofa donzellaci perche ricoprirono l’argen- 
to immacolato delle Tue puriflime carni con vn-> 
velo diporpora fanguinofa,come per cagione che 
feguitandoildiuino amante nomato giglio delle 
conualIi,ella che di quel giglio era vaga, per cele- 
brarne gli fponfalitij alla pari,prefe à tempo dal 
proprio fangue le diuife di rofa. E voi sì neghiti 
tofo doue vna delicata donzella è sì,Tollecita,dite 
con maniere tanto lontane dalferuore, e nobiltà 
dello fpirito ^Signore lafiiatemi dormireìEh Filip- 
po io miperfuado,che già dormiate, mentre fauci- 
late con termini più tolto d’vnche fogna, che d’- 
huom che vegli:e Te la lingua d’vn altroFilippo, 

* cioè à dir deH’Apottolo,regolata dal cuore anfio* 
fo di vedere vna fola volta il gran Padre de’Jumi 
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gridò, Domine olìende mbis Patre,et fufficit nobis\ 
in che maniera hauendolo voi al voftro fianco , c 
fquarciandoui egli co’lampi delle fue diuine bel- 
lezze il più folto velo dell ’olcuriffima notte, acciò 
vedere, e fruir Io polliate; nulladimeno la voftra 
lingua da quella dell’altro Filippo così difcorde, 
fi fcioglie in accenti della Diuinità difprezzatori 
dirò,ò non curanti?Mentre ripete, Signore la/eia - 
temi dormirei O male accorto, ò pure addormen- 
tato mio Santo ! Voi che sì fpefiò con mano dili- 
gente riuolgete le vite di virtirofififimi Psrfonag. 
gi,non hauete letto quanto vigilaronoefli per me- 
ritare vna volta i caftilfimi amplefsi di quefto 
Dio , che voi fonnacchiofo ltcentiate dal voftro 
letto? Non vi ricorda dellamorofo Eremita , che 
per vegliar tutta notte, dorrmua ad vna corda fof 
pefo, c dinenuto di Eremita carnefice , hauendo 
tormentate il giorno con orationi perpetue le fue 
vigilie, la notte daua la corda à medefimi Tonni , 
anzi in quella fune come in patibolo gli fofpende- 
ua, trattando da delinquente,e fino da homlcida il 
Tuo fonno: forfè perche eflendo vn’imagine della 
morte, vccide ogni notte la metà della noftra vita?* 
Sepellite in obliuione il femore de’Monacid’Egit 
to,che faliti fopra le cime de’monti, all’inclemen- 
za di quell’aria gelata contemplauano il moto in- 
faticabile delle Sfere: sì perche à tal eftempio im- 
, paratìe- 
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paraferò le loro mébra à fuggire in ogni tempo 
il ripofo , e sì perche non s’addormentaflero gli 
occhi loro, vedendo in quelle notti vigilare sù gli 
altrui Tonni con tutti gl’occhi delle fueftelle l’Ar- 
go Tempre luroinofo, e non mai fianco del Cielo? 
E voi che di quelli fantifsimi Perfonaggi profef* 
fate di feguitare sì da vicino le orme, mentre ve- 
gliano efsi perpetuamente, perche con le Vergini 
faggie fian pronti ad vfcire fu l’ifteflò rigor della 
mezza notte incontro al Rè de’Cieli;voi dico, ne 
men hora ch’egli è difcefo su le ali de’Serafini tra 
voftre piuihe, rifolucr vi fapete à rieeuerlo , raà 
dandogli difcortefe rifiuto, gli dite,Sf^4^ lafi'ta- 
tcmi dormireìhh. non dormite,ò Filippo^nà men- 
tre ilRè del Cielo vuol venire ad honorare il vo. 
Uro pouerifsimo letto, voi più che mai vigilante 
follecitate i Serafini à diuelìerdalle loro ali le pé. 
ne, onde fi componga il guanciale à ripofi del co- 
mun Principe - Dite al Cielo che rotto vn pezzo 
.de’fuoi ftellatiZaffiri,ve lo diftenda d’intorno per 
padiglione-Chiamate quelle Verginelle innocen- 
ti, che per le fiorite praterie del Paradifo Agnum 
fequuntur quocunq\ ierit , acciò corrano ad intei- ’ 
fer de’loro gigli al cado Spofo de’cuori i candi- 
difsimi lini , fi che replicar voi pofsiate Uffulus 
nolìer floridut. Chiedete alla Dama Paleftina che 
coglia al monte della fua mirra , al colle de’fuoi 
inccnfi gli odori da profumare il nobilifsimo ta- 
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lamo: fe bene al voftro petto >ò bel giglio di San * 
tità,non mancano profumi, che ardendo nel tur- 
ribolo d'oro dcll amantiffimo cuore fono più d’- 
ogn» altro foaui alle diuine narici : onde perche 
chiunque gli fi auuicina, pofia dire ancor’egli co* 
me colei, Vadam ad colltm thuris , al voftro pet- 
to nella foaue fragranza degli odori ch’efala,fen- 
te gli inccnfi , e nel grofiò tumor delle cotta nie- 
llata rimira il colle . Mà io fono importuno par- 
lando più lungamente ad vn Santo , che à Dìo 
medefimo dice , lafciatemi dormire , non già per 
dare allo Spofo Celefìe vergognofa ripulfa, mà 
perche delle fiamme di lui continuamente auuà- 
pando, è neceffario che fotto le ceneri del fonno, 
fopifca yn poco l’incendio , acciò non vada tutto 
* in fauillexhe fe il cuore di sì gran Santo fù l’arco, 
donde fcoccarono tanti Arali, che ferirono il cuor 
diuino d'alta piaga d'amore, ben deue per poche 
hore di notte rallentarfi col fonno , acciochè al 
comparir della luce vibri con maggior empito le 
fue fiammeggianti faette . 

Hor mentre Filippo dorme, prenderòio tempo 
opportuno da coronar le fue lodi col racconto 
delle virtù più ammirande, che illuftrano quella 
grand’ Anima : mentre vegliando egli mal loffri- 
rebbe la fua modeftia, diriceuer dalla mia lin- 
gua vn sì honoreuol tributo . Quattro dunque^ 
ionclceglio frà tutte, che àguifa di quattro 
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ruote compongono il Carro, doue il mio cclslte 
Campione trionfò dell’Inferno: e di tal Carro fù, 
Signori, ingegnere l’amor diuino , cbe molfe Fi- 
lippo ad elfercitare quelle virtù, dandogli le tenv* 
pre di fuoco, e folleuando fino al Cielo , corno 
noucllo Elia, in vna fiammggiante carrozza il di 
lui feruido fpirito, Spiritus Domini rapate Philip • 
pumtpcrò ficome al Diacono così al Sacerdote Fi- 
lippo ftàno bene quelle parole, dixit Spiritar Ph'u 
lippa accede ,et a diunge te ad carrara ifiu. espon- 
gono il regio Carro, e lo rapifeono con velociffi- 
mo moto alle delle, Òratione indefefla.Purità più 
che Angelica: HeroicaBeneficenza:HumiItà prò- 

fondilfima . Sono effetti delI’Oratione i continui 

* ' » 

ratti, che lo folleuano in aria e nella Camera, o 
nell’ Oratorio, e nella Chiefa:ò affolua altrui dalla 
colpa, ò accrefca à fe (ledo con incruento facrifi- 
ciò la gradai ò dall’atrocità de* dolori rapifea il 
cuor degli infermi che vifita.alle fperaze dolci (li- 
me della gloria.Sono pregi del fuo Candor virgi- 
nale ch’egli porti fino al fepolcro illibata quella 
corona di gigli, che infiorarono le fue fafee; c più 
limpido del Peneo , e d’Aretufa più illibato par- 
lando vn mar di fozzure.no macchi delle fue pu. 
ridirne onde i paffaggieri criftalli.Sono glorie del- 
la fuagenerofa Beneficenza che fia chiamatola* 
Roma Padre dc’corpi nientemeu che dell’anime.e 

dal 
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dal Cardinal Bellarmino fi dica vn’altro Gioii ani 
elemofinario:ne vi fia pouero pellegrino da qua- 
lunque parte del mondo alla Reina delle Città 
peruenuto, che nelle mani di lui non ritroui vna^ 
miniera per arricchirli, potedofi replicar di quello 
Eroe di Fiorenza, ciò che della Romana Matrona 
fcrilTe 'Paihd.iOybutus beneJrciorum non Orietis non 
Occ'idens,non Septentrio,fuit expers,nonMeridies. 
Sono altezze della fua profondaHumiltà che oc- 
cupando col merito le cime de’monti Santi,e più 
che l’Aquila d’Ezechiele gli altieri gioghi del Li- 
bano , rada poi qual Colomba dell’ Euangelio 11 
baffàmente la terra per humil fentimento di le-» 
medefimo, che dica effer vicino à morirtene non 
altiero per I’eminéza delle virtù, mà per li fuoi de 
meriti dtfperato . L’Oratione lo rende immobile 
per Io fpatio di quarant’hore cotinue auanti l’au- 
guftifiìmo Sacramento, qual Cherubino d’oro 
nell’Arcale nel concorfo tumultuate delle Ghie- 
fc più affòrto inDio fi rimira Filippo, che non era 
odAntonio od Hilarione nel filentio si tacito del- 
le felue:mentre dall’altro canto niente meno in- 
faticabile nella proliflìtà delle preci voi vede- 
te fui Tebro quello gran vecchioni quel che fi 
fulfe la giouìnetta Maria d’Egitto nelle folitudini 
delGiordano.La Caftità ne’replicati affai ti di più 
Donzelle che Io follecitano,cfprimc nella perfo- 

na 
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na d’vn Filippo molti Giufeppi, poiché il noftro 
non fedamente trionfa di Venere col fuggire, mà 
la fuperain chiufo agone fol con orare:e metten- 
do in bocca di molte Frinì che quello Zenocrate 
è vna (tatua, tal li dimoftra nell’arriuar finalméte 
à non fentir nè meno i mouiméti del feafo mcntr* 
è in vita : e ad efprimer fenfi di virginal candore 
ancora doppo la morte, ricopredo con morta, ma 
però caftiffima mano la nudità di fue membra^ 
mentre lo fparano. La Beneficenza togliendogli 
per alimentare i Tuoi proliimi il cibo dalla bocca 
con Bernardino da Siena, lo fpoglia poi per ve- 
flirti, non della metà dei manto, ma dà tutte le ve* 
ftiméta fuperiore àMartino, ed eguale a Spiridio • 
ne:onde la fua delira perche nel beneficare non fi 
dilli ngua da quella della Carità, la qual fù detta 
aurea piena by acini bis, però l’ Arciuefcouo di Ra- 
gufa in baciarli la manosa vede d’oro : e Cefare 
Baronio ne’medsfimi fchiaffi, che ne riceue , fen- 
tendofi folleuar dagli affanni la confelfa piena di 
giacintine bene le guanciate di Filippo, mentre à 
Cefare fanno arrolfire la guancia, più che giacin- 
ti gli comparteno rofe, le quali con amabil meta- 
morfofi dalla guancia gli fitrasferkon fui crine 
cangiate in oftro.L’Humiltà quàto diàprezzator 
delleMitre,e delle Porpore offertegli da duePapi 
fà vedere Filippo , tanto il dimollra amantiifimo 

della 
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della confufion dellaCroce.però tenuto dal mon 
do per idea della Santità, cerca di comparire vn 
fimulacro di fecolarefche licenze, ò con beuere in 
piazza, ò con faltare in camera , ò con pauoneg. 
giarfi dentro la Chiefa : quando leggendo libri 
pieni di vanità: quando venendo in publico con 
la metà della barba.quando bizarramente veden- 
do, e di berretta di porpora incoronandoli. Se fà 
eratione li congiuge in maniera il Tuo fpirito alla 
contemplataDiuinitàche quali in vn 'altro Dio fi 
trasforma , ed à lui niente men che à Mosè può 
fcriuer cod aurea penna Crifologo quell' enco- 
mio, Preeum fuffragto fit Deus, ó* ad triumphos 
fuos militare fibi omnia mandai dementa: onde di 
attributi diuini dotato penetra nell’ occulto de* 
cuori riuelando a’penitenti i peccati taciuti: rimo 
tifljme perfone vede prefcnti, defcriuendo lino i 
lineamenti del volto della B. Caterina da Prato:!» 
ritroua in diuerfi luoghi in vn medelimo tempo, 
affittendo in Roma a’diuini elTercitij,e decorren- 
do inCipro à liberar da T urchi i Tuoi car i:pr ofe • 
tiza gli auuenimenti futuri predicendo à Tei Car- 
dinali la porpora, ed à cinqueP5tefici ilTrono:hà 
i finalmente iitfuo corteggio i medelimi Angeli, v- 
Ho de’quali il regala con pani di zucchero, vn'al- 
troloconferuaillefo ne' precipiti], edilterzofotto 
sébianza di pouero gli chiede per Dio mercè: di- 
notai 


Digitized by Google 



PANEGIRICO OTTAVO x 2 j 
. notado che i confini dell’ humana natura grà tra. 
fcefi quello grand' huomo,è fublimato ad vn'eC 
fere Superiore a'medefimi Angeliche gli doman* 
dano grafie , e le riceuono dalla fua benefica ma* 
no . Se s’infiora di cadi gigli di candor Verginale 
no folo fi fà vedere trionfator della carne, ma di* 
uiene flagello degli fteflì demoni), nè per difcac- 
ciarli da'corpi offèfsi ve miglior mezzo che ful- 
minar lo (congiuro pr after boneflattm Beati PhU 
lippi: non potendo gli (piriti delle tenebre ne pure 
vdir nominare quella grande Honefià, che dagli 
occhi del Santo in vn globo di luce rifolgoraua: 
de cui fantasimi lampi fi refero ben degne le fue 
cade pupille, perche confidando egli la più bella 
Dama di Roma, nello fpatio di trentanni nè pure 
vna fola volta la rimirò, ne quid deVirgìnitatù in - 
/egri tate delibaffè folte acuiti viderttur, quadra* 
no meglio à Filippo dal Nero che all’Africano 
Scipione quefte voci di Lucio Fiorone diftefe la 
mano benefattrice , dite voi fette Colli Romani, 
quali orme di Regia beneficenza non imprefle nei 
feno di tutta Roma , dite quanti poueri folletto, 
quanti pupilli foccorlè, quante vedoue protefle, 
quanti pellegrini feruì, quanti Turchi catechizò, 
quanti Hebreiconuertì, quante publiche donne 
fantificò. Voi colline di Sant’Onofrio: voi porti- 
ci di S.Pietro: voi fette sì frequentate Bafilichez 
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voi famofoTempio della Minerua: voi Pi azze: voi 
Teatri : voi Ofpedali: voi Oratori;: voi Scuole», 
deffemplariffima mortificationcio chiamo per te- 
ftimonio delle nobilifsime imprefe , che operò in- 
faticabilméte il mio Santo per vniuerfal benefìcio i 
dellaCittà non men ricetto, che Reina del mondo, 
e ciò che del grande Antonio fcrifie Atanagi, del 
mio Filippo, ripeto, JjJa/V non tnHìtiam apud Pbi- 
l'tppum mutauit in gaudium è Quts non ir am venti 
in patemi Quii orbitati s lufìum ad eius non tfyera • 
uit afpeftumìQuis non merore paupertatts abìe£fo t 
Jlatim ér diutium defpexti abutidantiamj& in fu» 
Utatus ejì paupertattìSe copri le lue glorie fotto 
il velo dell' Humil tà ,s'inehinò àtal balTezzaquefto 
fpirito eccclfo cheli ftimòpeggior degli Hebrci 
parricidi delIaDiuinità,edefpreffe col portaméto 
la perfona d’huomo difperato in maniera che ac- 
corfero nella piazza due Religiofi a ritenerlo, Iti- 
mando che a precipitarli correlTe per difpcratio- ' 
ne de’fuoi misfatti quel Filippo , alla cui Santità 
gridaua attonita Roma, «ah ejì inutntus Jìmilis Uh: 
quelli che difcacciaua i più difperati malori col 
cenno ; quelli che richiamò alla vita due morti: 
quelli che à venti moribodi reflituì la falute:quel 
li che con alto prodigio fcttantafei non curabili 
infermi nella fua vita guarì, e cento fettantaquat- 
tro dopò la morte: Quelli in fomma, che al parer 
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di Girolamo tutti quelli raceotati prodigi; fupe> 
ròcoll’acquiltar nel mezzo di tante gloria vna sì 
prodigiofahumiltà,che inRoma teatro delle pope 
e lumi noia fcena dell’ambitione degli huomini gli 
fc calcare la gloria delle Mitre, e degli Oftri.J/z. 
rtntur aljjfign* qua fecit,mircHtur incredibìlem 
abJlinentiam,fcientiam y ego nihil itaftupeo t quanta 
gloriata illu,et honorem calcare potuijjè . 

Quello fu il carro, da cui tiratoFilippo n alce* 
fe gloriofo alle tiitMzfixit Spiri tu s Philippo aditi, 
ge te ad currum iftum, di cui perche nobilifsimo 
ingegnere ne fù l’ amor diuino , che fpinfe ad 
opre così eccelfe il di lui feruido cuore, può dir* 
■ li Filippo Neri afeefo al pari d’ Elia a sì grande* 
altezza di gloria per vigore del fuoco,che lo rapì 
Sptrttus Domini rapuit Philippum. 

• Voi,ò gloriofifsimi allieui di sì gran Santo, a!w 
le grandezze della cuiCongregatione non pongo 
linguali perche no nr.i permettetedoppo gli eneo 
ini del Padre d’ inteflere vn’altroPanegirico a’ Fi. 
gli, e sì perche la Bobil prerogatiua.c’hebbeFilip- 
po ilDiacono di lafciar quattro figliuole famiglia 
tifsime à lui , voi con le virtù vollre , che da fo 
ftefie fauellano , chiaramente inoltrate non elfere 
al veltro Filippo mancata con egual chiarezza di 
gloria : onde conuincete per mentitrice la penna- 
di quell’ Hiltorico,il quale feri (k^afìat neminem 
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tua gnor um virorum optimum ,& •vtilem Jìliumrt* 
hquijlex e meritate che la voftra yirtuolìfsimara- 
gunanza fi chiami colle voci del Romano Orato- 
re non folo degna figlia di sì gran Padre , ma la.» 
più viua imagine , ch'egli lafciò in terra delle Tue 
merauigliofe virtù, nullum monnmentum clarius 
relinquere potuti quam effigi e m morum fuoru } vir- 
tutis yConfìantite pietà tis , ingenti filiam\ Voi dico, 
che migliori Elifei heredìtafte duplicato lo lpiri- 
ìo del Genitore infieme,e Maeftro,e oplla Santità 
ne riceuefte anco il fapere; metre vdifte dalla mia 
rozza lingua le imprefe ch’egli adoprò, e nell’ac- 
qua, e nel fuoco, impiegatel’acutezza de’voftri in- 
gegni in rifoluereil propoftoProblema,e decide- 
te doue fiali più fegnalato il vottro Eroe, ò nel 
freddo elemento, allora che defcenàit Phìhppus in 
aquamfb nel feruido quando Spirttus Domini r». 
puit Pbilippum\ ch’io per me nel vederlo in ogni 
£ua imprelà diuino,e lempre pari à fe fteflb,dop- 
po hauer replicato ad honor fuo quell’ encomio, 
che a’martiri di Sebafte fcriffe Bafilio, vt in omne 
«lementum eorum gloria tran/ir et, pronuntiochc 
ficome il Rè de’Pianeti corre con egual paffo , e 
deipari luminofofi vede ònell’acque del Gange 
il mattino, ò tra gli ardori del Zenit il meriggio i 
cosi Filippo falì ad eguale, cioè à fomma altezza 
di gloria è difcefo nell'acque, e rapito dal fuoco, 
vt enne elementum Pbilippi gloria tran/ir et. 
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& GIOVANNI 
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EVANGELISTA 


Detto in S. Gio: di Malta , predi* 
candoui la Quarefima 
del 1684. 

E 1* Auuento precedente. 

Vìàit illum Difcìpulum , quem diligebat lefus , 
qui & recubuit in cosna fuper petlus eiux» 

. Io: zi. 


E fù giammai huomosì fortunato 
nel Mondo,che con infolito accop- 
piamento vnifie ad vn merito lenza 
pari una felicità fenza eflempiojtale 
à punto mi fcmbra quel virtuofiflìmo , e feli- 

P eilfimo 
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cillìmo Apoltolo, che li fè guanciale del cuo- 
re dell' ideila Diuinità , Recubuit in coem fu- 
per peftus eius. Qual maggiore argomento di 
merito che impiegar 1’ Vnigeuito dell’AItiflì- 
mo i luoi più teneri amori verfo quello Di- 
Icepolo , ed al paragone del Principe degli 
Apolidi, che lafciaaa capo della fua Chiel'a, 
voler Giouanni per cuore di fe medelimo , ed 
intitolarlo Difcipulum quem d'tlìgebat Iefus ? 
Felicità poi limile à quella giammai non ledi, 
c la tanto celebre nelle hiltorie Romane di 
TiM, 4 . Veiento , e d’Aurelio, che li videro pofar nel 

ìiiinin ^ eno ^ Ue te ^ e d’Imperial diadema recinte , è 
miogab. vn mero infortunio paragonato à quella-, 
che gode l’Euangelifta con ripofar nel feno 
dell’Imperadore de’ Cieli. Chiami li Cardinal 
Damian .Daniiano il petto di Grillo miniera di fopra- 
fer. ì<lj celelti tefori , che per arricchirne la Chiefa vi 
s.io-. p 0 p e j] ca p Q pj^ c h e j a mano quello felicilfimo 

Apoltolo , Ex ilio caletti Gazophilacio fum- 
mum traxit , vnde nojlra paupertatis tnopiam 
ditautt. Il dica Agottino fonte di luce, e fauo • 
Udfvhà fcmpiterna foauità , che per deriuare à noi 
erem. la chiarezza del raggio , e la dolcezza del me - 
le raccolto le labbra Giouanni, Falix quicum • 
que fupra petìus Domini recumbil . O quid ibi 
dulcedinis , quid grati a ) quid lumitiis ab ilio 
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h (turi at fonte. Ibi funi mifericordix , domici • 
lium pietatis , & fauus <etern<s fuauitatis. Il 
ricordi dotato di vitali mammelle Girolamo, 
ehe per pafeere di sì falubre , e sì viuico latte 
le Chiefe del Criltianefimo chiamate da Ter- 
tulliano Iaannis alumna, ne luccio quello fa- contrae. 
uorito Difcepolo copiofifsimi riui d’ immaco- Marcio 
lato fapere , Solet Scriptum prò corde pecìus„ /-4 ' *• 
& mammillas nominare , ideo loannes fuper 
Domini peffus recubuit , ut de fonte uberrimo f* 

hauriret ftuenta fapieutia . Santifsimo inlìeme, f . ? . 
efelicifsimo Apoftolo , efpreffb da facri Ora- 
coli Iptto le fembianze d’vn’ Aquila , percho Eztcb.i. 
pafsò tutti nel volarsi vicino alle prerogatiue ■Ap°<- al -+ 
della Diuinità, eh e l’Idea della perfezione»*, in 
ed il fonte della beatitudine. Io contemplerò a. 1 «a». 
di quell’ Aquila la perfpicacia degli occhi 
neU’affilTarlì al Sol diuino , e la celerità dello 
penne nel volare alle più alte cime della per- 
fezione , acciochè noi ammiriamo l’impertur • 
babilità dello fguardo,ed imitiamo la rapidez- 
za del volo , accollandoci più che fi può alla 
perfettiondellavita.feciconuiene mirar da 
lungi l’altezza della contemplatione. 

Il mirar fido il Sole è fola prerogatiua dell’ 
Aquite,nè arriuano à quella gloria gli altri Arìfiot. 
vccelli minori , à cui manca il vigore delle»* c- 3*. 

P * ° de amm. 
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pupille di quefto ReUle Yccello. V’è tra Santi 
chi folleuò Io fguardo alla ruota del Sol eter- 
no,mà niuno potè ò foftenerne continuamen- 
te la vifta, ò fcoprirne gli abifsi non più pene- 
trati dell’immenfa luce come Giouanni Aquila 
<D.Aug. f u ii lucis aterna fixis oculis contemplator , così 

*inlò: 6 ‘ 1° noma Agoftino . Che dici ò Pietro ? Gran 
prerogatiua è certo la tuadi manifeftare al 
I mondo il Mefsia, e gridare prima d’ogn’altro. 

Tu esCbriJlus filius Dei viui ; onde meritaci 
l’elogio non per altra bocca che del medefimo 
Figlio di Dio , il qual dichiarò che per diui- 
na riuelatione à te fù palefato sì grand’arcano 
fliatt.ì6 dall’eterno fuo Padre, Beatui et Simon Bario- 
n* quia caro , & fanguis non reuelauit libi ed. 
Pater meus calejììt . Tù nondimeno conuien_> 
che ceda à Giouanni , il qual non {blamente 
{ottenne e (Ter Giesù il Mefsia, ma fcoprì del 
Mefsia vn gruppo di merauiglie : palesò del- 
la Diuinità rineffobili , e da niuno maipene- 
trace prerogatiue: onde dicefi nell’Euangelio 
che Giouanni precorfe à Pietro, perche oltre 
pafsò queft’ Aquila il capo medefimo della-* 
Chiefa, ed ogn’vno rimane à dietro à voli ra- 
ori he P‘difsimi di Giouanni. loannes diatur p ra- 
de itiud. tur riffe citius Petro , e pender d’Origene, quia, 
s. so: acuti us , acque velocius intima dìuinerum api - 

cum 
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cum penetratiti fecr età* Che dici ò Paolo?Tù 
penetrarti fino all’vltimo Cielo, e fenditi quei 
grand'arcani , quali non è lecito di fcoprire? 
Riuelationi certo sì alte, che accio non s in» 
fuperbiffe il tuo fpirito , tifò dato , come di» 
ceui , lo ftimolo della carne , Ne magnitudo 
reuclationum extollat me, datus efi mibi Eli * 
mulus carnis mea Angelus Satban# qui me co* 
lapbizet. Ma cedi, cedi pure à Giouanni, che 
non penetrò il terzo Cielo, ma fifublimò fo- 
prale prime Gerarchie de'Chori Angelici. 
Che non fol pafsò gliAngeU,magiunfe ad 
internarli nelPauguftifsima Triade. Che non 
lenti, arcana verta qu£ non licet bomint lo qui, 
ma come parla Origene , audiuitvnum Ver - 
bum per quodf afta Junt omnia fi con vanto C0« 
mune folo alla gran Madre di Dio , fe Maria 
lo concepì nel feno, e lo cinfe di carne, Gio- 
uanni lo concepì nella mente, e’1 Teppe par- 
torir dalla lingua con parole sì efprefsiue.che 
lo rendè no men vifibile ne’fogli del Tuo Van- 
gelo di quel che fi fufle tra’lini delle falcift-# 
materne. Vt Virgo utero fic Ioannes intellcfìu 

immenfum conci piens , poiiea carne , velvicc^ 
qua/i vefìitù bumanis fenjibut atleperauitJdtTLS 
auuifollo Ruperto Abbate. Che dite voi Pa- 
triarchi, voi Profeti, voi medefìmi Euangeli- 
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fti ? Se fiete Patriarchi , voi adorate la Diui- 
nità, ma non ci fate conoicere le Tue gran do- 
ti: fe fiete Profeti , premettete il Melsia non 
Io inoltrate : fe fiete Euangelilti , palleggiate 
con Crifto come con vn'huomo la terra , ma 
non lo folleuate fopra le ftelle, e nel feno del- 
la Diuinità,come Vnigenito del Padre, lo ri- 
ponete. Giouanni è l’Aquila che poggia alla 
fublimità dell’Empireo, e foruola i medefimi • 
Serafini, ed affiliate nella Diuina Natura lo 
generofe pupille, contempla l’inuifibile, fpie- 
ga l’ineffabile, giunge all’inaccefsibilc , e più 
• ne dichiara della Diuinità in due periodi del 
' fuoV angelo, che no fà tutto il refto della ditti 

i na Scrittura, C<eteri Euangelifti confiderollo 
Agoftino,/«#£a5 cum borrirne Dea in terra am - 
bulant , iftum vero quafi piguerit in terra am- 
. ^ buiare erexit fe fuper omnem exercitum Ange - 
ir»h.i6. lor um, non immeritò Aquilg campar atus, multò 
in io-, fublimtus alijs tribus erexit pradicationvm 
fuam. Che però nella mirabil vifione d’ Eze. 
chiele, in cui fidefcriuono gli Euangelilti , 
l’Huomo, & il Leone vengono collocati alla 
delira , ed efprimono le qualità di Matteo, e 
di Marco , Facies Homtns . & facies Leonis <ì 
Sx.ed,i. 4 ex tris ipforum quutuor\ il Bcue che porta- 
le figure di Luca , fi ripone alla finiltra , Fa- 
cies 
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cies autem.Bouis à finiflris ìpj'orum quatuor\ Ez.ecb, 
ma l’Aquila di Giouanni , come di maggiori <r - 1 - 
prerogatiue dotata, hà la maggioranza del fi- 
to : e fopra di tutti gli altri diitende le reali 
fue piume , Facies autem Aquila defuper ipfo- 
rum qua fuor. No» immerito Ioatines Aquila %z.ecb. 
comparatus , altius multoque fublìmius alijs *• 
tribus erexit pradicationem fuam t replichi pu- 
re Agoftino . 

Io però non contento che fi dia a Giouan- 
ni il primo luogo di fapere , e la maggior al- 
tezza d’intelligenza tra gli huomini; folleuo i 
voli altifsimi di quell’Aquila sù le penne de’ 
medefimi Cherubini. Il Prelato eloquentifsi- 
mo d’ Antiochia è di parere che gli Angeli fuf- 
fero difcepolidi Giouanni, ed impar alierò al- 
la fcuola di lui molti arcani che non furono ad 
efsi riuelati nella Reggia medefima del Para- 
difo . A Spiritus fanfìi profundis omnia prò * Chryfef, 
loquitur qua neque Angeli priufquam bis dice « 
ret , nouerunt. Con fiat ipfos Angelos I canni s de à u, 
fe auditores exhibuijje . Per intender Peccel- pid. 
lenza di quello elogio, aprite i volumi de’più 
famoG Teologi della Chiefa, ed imparate da inargu* ' 
quelli Oracoli di che fublime intelligenza è mtn - 
dotata naturalmente l’ Angelica Gerarchia : e 
di vantaggio che mirabili fcene fcuopre adef- 
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fa la Gratta nella vifion beatifica . Dionigi 
Areopagita promulga effer nella mente degli 
Angeli le forme , e le ragioni, ò vogliam dire 
le imaginidi tutte le cole . Agoitino infegna^ 
che prima nell'intelletto Angelica, e pofeia in 
fé medefimo fù creato dalla Diuina mano 
ogni oggetto corporeo. Tomafo d* Aquino 
decide che rmcomprenfìbil miftero della Tri- 
nità , e dellTncarnatione fù riuclato alla Na- 
tura Angelica 1- , prima ch’ellafuelatamente il 
rimiralTe nella gloria: in cui vede tutti gii og- 
getti , che pofTono conferire alla fua maggio- 
re felicità, ed alla cuftodia dell’anime al fuo 
penfiero raccomandate . Hor quelli Angeli 
che han perfettiffima feisnza delle cofe create, 
e che dell 'increate sì nobil parte comprendo- 
ne^ vengono à farfi difcepoli d’vn’ Apoftolo, 
che huomo diuien maeftro degli Angeli : che 
viatore fuela i piùfecondi ti arcani a’Cóprenlo- 
ri : che arrollato fotto le bandiere della Chie- 
fa militante ftende le glorie del fapere di lei 
fopra quelle della Chiefa medefima trionfan- 
te, vt imotefeat , come fauella l' Apoftolo 
lpiegato in tal fenfo da S. Gio: Crifoftomo, 
Prineiputibuj . &• Poiefìattbus per Ectlt/t*ttL-» 
multò furmis fapientia Dei . Ond’hebbe ragio- 
ne Origen? , vedendolo iuperar tutte lecca- 
ture, 
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ture, di portarlo nel cuore deU'iltelTa Diurni» 
tà, e dichiararlo partecipe di quei fourani at- 
tributi Ioannts omnem vfibilem creaturam fu - 
pcratfr deificatiti in Deum intrut fe deificar » « Orli. fc. 

% x Euang % 

Qui lideuepiù diligentemente confiderare /*« 
il fublime dono della Tua Profetiche portò à 
à volo quell’ Aquila per tutto il mondo, e la 
fece con acutidìmo fguardo penetrar tutti i 
fecoli . E prerogatiua del Regio vccello pog* 
giar con rapide penne alla region più fublime, 
per indi fcoprircon acutidìmo fguardo gli 
oggetti più remoti : onde fcrilfe il Principe»* 
de’Filofofì , Volane fublimes , ve per quatti ma- % 
ximèprocul afptcìant: emerito con quella,, **,«*/, 
mirabil perfpicacia di fguardo il titolo d’vccel 
diuino, Quapropter bomines folam auium om- 
nium Aquilani efie dtuinam perhibent.Q quan- 
to meglio li adatta vn tal’encomio al noltro 
Apolìolo,che con guardo veramente diuino 
penetrò ciò che fi nafconde ad ogni mortai* 
acutezza, cioè à dire gli oggetti fepelliti nelle 
più oicure caligini degli auuenimenti futuri. 

Vide Giouanni nella fua ApocalilTe lo llato 
della Qhiefa non fol prefente, ma palfato , c_* 
qual’elfer doueua nella più remota lontanan- 
za ddi’auuenire. ApoealypfiffiisQ RupenOjfv- 

ti n et 
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'Rupe ri. t'iftlt quali s fuijfety quali s tutte ejjèt , & qualis 
vide Al- futurus eflet Ecclesia flatus . Vide egli quella-» 
prriegóm Naue animofa fcioglier dalle riue di Paleftina 
ad Apoc. per nauigar TVniuerfo , e benché fi prouaf- 
fela Sinagoga d’afiòndarla nell’Oriente, vlcir 
felicemente dalle tempefte , e per vn mar di 
fangue de’fuoi figli martirizati veleggiare alla 
gloria. Vide nell* Occidente ftringerla con.» 
gran fierezza diciannoue Imperadori Roma- 
ni, ignoranti che quello Legno nonpoteua-. 
naufragar nell’Occafo, mentre portaua Crifto 
Sole piùluminofo che non tramonta nell’Oc- 
fjal. c iclente, ma vi riforge, QA afeendit fuper Oc- 
cafum Domimi nome» tilt. Vide il Settentrio- 
ne, cioè la Reggia di Lucifero, armato tutto à 
fuoi danni , e dall’artiche ilelle chiuderli il 
patteggio in quei Mari, congelandone Tonde, 
e molto più i cuori degli habitanti : perche.» 
ò non riceueflcro il calor della fede , ò I’eftin- 
guefleroin coloro chela portauano. Videj 
nel Mezzodì più che le Sirti Africane minac- 
ciarla gli fcogli di Genferico , eTrafamondo: 
edvn turbine fieriffimo di Gente Vandali^ 
(tracciarle tutte le vele , e poco men che af- 
fondarla : pofeia vomitarli dal mare vna tre- 
menda Belua con fette tette, e diece corna , c_> 

su le corna diece diademi, tutti depredati alla 

Chiefa 
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Chiefa dal ferociifimo Pardo delia T urchia_». 
Vidi de mari bejliam afcendentem t babentem. 
capita feptem , & cornua decer » , ó- Juper cor - 
nua decer n diademata : Et belila quam vidi fi. 
milis erat Pardo . Ma fe vide Giouanni così 
fieri i nemici che combatteuan la Chiefa , non 
meno valoroG vide à foccor fo di quefta Naue 
venir dal mezzo giorno gli Eroi contro il Par- 
do T urchefco, carico de predati diademi. Ec- 
co i feguaci deli’ Agnello , che armati della^ 
candida Croce, fono il terrore della belila.» 
Ottomana, e tante volte vinta , ed abbattuta^ 
la coftringono à rintanarli nell’Oriente . Hi 
cum agno pugnabunt , ò“ agnus vincet quonia 
Daminus Dominar um eli, & Rex Regum : Ó' 
qui cum ìlio funt vacati eie Hi , & fi de le s. Ben 
li chiamano Eletti, mentre qua fi raguna lo 
fcelto fior di tutta la Criftianità • Ben fi dicon 
fedeli, mentre guardano quefta porta del Cri- 
ftianefimo i figli del fedeli£Gmo Precurforo, 
che 1* infegnò à difender la fede col proprio 
fangue. E fe le Nationi ragunate in mezzo all* 
acque che bagnano quella fedeliflima ffola, fi 
chiaman Lingue , ecco che chiaramente fog-, 
giunge Giouanni, che a quelle lingue hà mol . 
to da piacere Io fparfo fangue , e le diuorato 
carni della belua Ottomana. Aqtueqnas vidi . 

Ih . 

s. - » 

\ 

\ 
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Hi papali funt , & gentes , & lingua , decerne, 
cornua qua vidi/li in Bejlia , defolatam fu • 
_ cient illamfo ttudà,& carnet cius deuorabunt , 
^ oc ’ 1 7 ipfam igni coticremabunt . Quello è il fuoco 
.che dalle voftreLingue come da quelle infoca- 
te che difcefero sù gli Apolidi fi vibrò tante 
volte fopra l' incenerite armate del fieroTrace. 

Così fù aperto Signori alla fcienza di que- 
fto Apoftolo qualunque più remoto auueni- 
mento della Chiefa , ò più recondito arcano 
delle Scritture: onde diflè Airnone che tra la 
Profetia di Giouanni , e tra l'altre v* è quella 
differenza, che trà il Principe , ed il Vaffallo, 
tra l’ombre dell’antico , ed i chiarifsimi raggi 
del nuouo Teftamento,ed in fommafra Dio, 
e fra gli huomini fi frapone , Quanta inter 
feruum , & Dominum , inter legem, & Euan~ 
'jtymn. gelium t inter Deum t & hominem. Che però 
Vof.citT delle doti dell’ifteffa Diuinità affai più ne-, 
fcoprì Giouanni, che Crifto ifteffo, mercè che 
il Verbo eterno per illum voluti aliquid mani. 
Damian f e ft° P ro f erre fuod per femetipfum noluit hqui - 
fer. de^> dò aperire , come attcfta il Cardinal Dainia* 

SJo; 


no . 


Alla fublimità della fcienza del noftroApo- 
ftolo và pari l’eminenza della virtù , e s’ heb- 
be queft’Aquila perlpicacilsimo il guardo nel 


con- 
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contemplare le perfettioni del Sol Diuino, 
hebbe parimente rapidilfimo il volo nel pog. 
giar alle cime più alte della perfettione . Mi- 
ratela dalla Paleftina fpiegare il volo verfo la 
minor Afia, e circondar tutte quelle Regioni 
per conuertirle. Chi può dir con che zelo fon- 
da iui tante Chiefe al fuo Cullo ? Con che-» 
celefte dottrina le ammaeftra ? Con che Apo- 
ftolica virtù le eoltìua ? Con che prodigiofo cbryfojt. 
attioni Ieftabilifce ? Quu infufam eivirtutem inpreitg 
incredibili admiratione non prtfequatur ? N’ è ** 
ammiratore Crifoftomo. Virtù fuperiore all* 
humana dee dirli quella, che l'Alia fuperba_» 
madre d’errori trasforma in humil difcepola 
delVangelo : ond’ella inuece d’imparar al- 
le fcuole di Pitagora come s’intendan le belue, 
apprende dagli Oracoli di Giouanni come fi 
conuerfi cogli Angeli : in vece di praticar le yidej* 
impure maffime di Platone nella communion chryfo/t. 
delle mogli , e(Tercita quelle che le preferi uo b ™£' m 
cogli effempi della mirabil fua purità vn’Apo- io un. ' 
Itolo, da cui non meno colla fantità della vi- 
ta , che con quella della dottrina fi diftruggo* 
no i perniciofi dettati del Gentilefimo, c s' ira • . 
pone eterno filentio alle peftifere Catedrc^ 
dell’Afiana Filofofia. Ex quo hic , & reliqui ch 
Pifcatorcs. fuerunt 1 Pitbagora, & Platonica fù t y,ii 4 
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lue runt dottrine , qupfuperiori tempore tanti 
nummi s , c&» autboritatisferebantur. ;Cr 

Non fi trattenne tra confini benché sì am- 
pi della minor Afia la virtù di Giouanni , effe 
['Aquile prefcriuono valli fpatij dell’ aria alle 
Arift. 1 . 9 , mete ftabilite per le lor prede , come attefta il 
anri. Filofofo» più valle le prefcrifle in Terra il no- 
llro Apoltolo a’ glorio!! fuoi voli per far pre- 
Saro an. da dell’anime . Egli dalì’Afia palsòtra Par- 
chrifli ti, penetrò tra Baflòri, giù Le nell'India, ritornò 
ne ^ a Fri S 5a » girò laPah^lli^^IicòrArcipe- 
sjiw lago, prefentofsi da per 

ripuliti tutto orme sì chiartlnwhumana virtù, che 
fritVér C0 S^ eflempi della fua vita , e cogli Oracoli 
gr*pht* del fuo Vangelo conuertì l’Vniuerfo,P'»/«er- 
ìjos non_j, f um Qrbem fuo clamore cohibuitpomprebenclit, 
'chryj'ojì ‘ m pl‘cuit, vi riflette Crifoftomo: non fapendo- 
in proiog fi qual fia maggiore in Perfonaggio così mi- 
diBo. ra 5jie ò l'arcana Sapienza che rende attonito 
Ogni intelletto ; ò l’Eroica Santità ch’à le ra- 
pifce ogni cuore : e trasforma gli ofleruatori 
delle fue mafsimed’huomini in Angeli. Huc 
accedity parla lifteflb Arciuelcouo, quod San. 
- ttiffìmus , quod admirationis plenus, arcana. 
redundat fapienùa t vt qui eum dìligenter ohm 
f eru ant ì non homines terre incoia babendi fónt t 
Jid in Angelorum confe/Pu collocentur. 

Mk 
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Mà da quefta generai prona della Santità 
di Giouanni pacando à più particolare argo. 
mento, dirò ch’ogni virtù s’ammira insì gran, 
de A portolo nell’auge della Tua Sfera . La ca- 
ftità lo fece il diletto di Crifto , e’I figlio adot- 
tino di Maria, la purità della quale nontrouò 
tra quei Santifsimi Perfonaggi del Collegio 
Apoltolico à chi meglio raccomandarli che 
à quello, il qual fe bene più giouin di tutti , 
meglio di tutti l’efprelTe nell’illibato candore 
della fua vita. Ioannes Virgo datus, vi Virgi- DM '* . 
ni cobereret , pudicifjìm * Virginitas nulli re- 
Bius quam Virgini camme ndntur , eadem in . -« h-M. 
vtroque incorruptiofl. giuditio di S.Girolamo. 

La Carità fù sì ardente che per la bocca di lui 
efalauano continuamente fiamme celerti : uè la 
fua lingua articolaua altri accenti chefomi- 
glianti, qui non diligit manet in monetami per /«:<■/.?.} 
vnico argomento d’elTer rn’huomo congiun- 
to à Dio apportaua l’amore, In hoc cognoui • ?/>■*. 

mus quottiam in ipfo fUmut ,/tin in ilio perfe « c ‘ z ' 
Bifuerimus, id efl in dileBione , chiofa Ago- 
(tino. Che però hauendo Giouanni maggior 
fiamma nel cuore, hebbe maggior luce nell'in- m io-. 
telletto,efeppepiùditutti gli Apolidi gli 
arcani diuini : e meglio di Pietro illeflo capo 
della Chiefa conobbe Crifto , dixit difcipulut 

tilt 
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ili e Vetro Dominus ejì\ e (Tendo chiaro centra- 
fegno della maggiore acutezza nel conofcere 
. la maggiore attiuità nell’amare , Qui» femper 
% fy 7 L * amQYls oculus acutiut in tue tur , come auuisò 
Pier Crifologo . La Fortezza gli fè (ottener 
genero (amante ed i tormenti à lui dati colla., 
' caldaia bollente, ed il martirio c'hereditò da 
Crifto con veder le Tue pene, e con teftimo- 
niar le Tue glorie ; onde ditte <vidimus } & te- 
til. f cs JUvmsfiracè e fi martyres fumus, foggiun- 
,,f ' ge Agoftino } Teflimonium enim dicendo cum 
difpìiceret ipfum tefiimonium puffi funt amnia, 
qua paffì funt martyres » Martirio cheprima^ 
tolerò con' mirar il barbaro (tempio che fece, 
ro dell’amato Maeftro, vtdimus, & martyres 
fumus , e poi raddoppiollo nella Tua vita, qua* 
to animol'a nellattettar la Diuinità di Giesù, 
tantomagnanima in (ottener la fierezza della 
perfecutione, ch’armo il mondo contro i te- 
ftimonl j di quella importantifsima verità. Te- 
flimonium enim dicendo paffì funt omnia qua 
pajjìfunt martyres - L’Humiltà dal più alto 
Trono dell ’eminentifsime Tue virtù l’abbafsò 
al concetto più inlìmo di le (letto, e dalla fra- 
tellanza di Crifto, e dalla figliolanza di Ma- 
fia, ambedue dignità d’inarriuabile altezza, Io 
sprofondò alle, malsime, che portaua dì mife- 

rabil 
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rabil peccatore, dicendo, Si quts peecauerit ad- iti* fi 
uocatum kibemus apud Patrem, onde ne (lupi* «.*» 
fce Agoftino , fapendo che per ottener gratie 
da Crilto i mcdefimi Apoftoli ricorreuano al 
patrocinio di Giouanni, alla cui teda feruiua 
di guanciale il cuore della Diuinitàje pure»* 
hor fi dichiara bifoguauole d’Auuocato che» 
lo difenda, Vide te humilìtatem , serte lattine s ( _ 

vtr erat , ittjìus, & magnus, ille qui de pe fiore ^ - J 
Domini Diuinitatem erucìamt^dtt dixit a duo - 
catum habeiis,fed habemus. ' 

Hor qual di quefte alte virtù del grande» 
Apoftolo da noi fi efprimono ? Giouanni co- 
sì cado nell’età giouanile, che la purità della 
gran Madre di Dio alla cuftodia di lui fi rac- 
comandò . V’è tra noi chi fi diletti di culto* 
dire non fol la fua, ma l’altrui purità ? O Dio 
non fidamente farà indegno del nome di Ca- 
ualiere di S. Giouanni chi farà opre contra- 
rie al candore di sì gran Santo, ma nel Tribtr* 
naie diuino lo trouerà non Auuocato che di- 
fenda, ma Giudice che gaftiga , anzi fulmina., 
gl’impuri oltraggiatori della fua verginale in- 
nocenza, ne fa fede infallibile San Girolamo , z>. ni fr . 
jQuid facies coram Maria , cord loanne ? Non. ep-ad Su 
ne fplendore cajìorum qua/i fulminibus per - 
cu/Sa eombureris ? Giouanni sì adente nella 

Q_ cari* 


»44 u A Q_V ILA 

carità verfo Dio , e verfo il profilino che-» 
tempre haueua in bocca quefto precetto, per- 
che Tempre haueua nel cuore Giesù che lo co- 
mandò. Me felice fe dal petto di tal Serafino 
potefsi prender le fiamme, & accenderei! cuo- 
re di chi mi afcolta . Se vi mancano l’altro 
virtù, io non difpero, dice Agoftino , che voi 
vi folleuiate al portello de’Cieli.purche laCa- 
rità non vi manchi . Mafe manca quella , ah 
che tutte le virtù fono inhabiliad acquillarui 
'DéAugu. la gloria , Quicquid vis habe , charitatem non 
*i*f»*' btbeas mhil libi prode fi , ex ter a fi non habes 
bum bzhe implejli Itgenu Lungi da voi l’emù, 
lationi , lungi i rancori , lungi le maldicenza: 
fe vi lega doppio vincolo e di Criftianità, e di 
Religione , non fia mai vero che da sì forte* 
legame yi balli à feiorre vn fiato di Lucifero, 
cioè lo fdegno. Giouannisì tolerante, cho 
quantunque non fia chiamato martire, folte n- 
ne, come dille Agoltino,per la confefiìon della 
fede il fuo martirio, T e(ìimonium dicendo puf* 
Jt fuHt omnia, qux pajjìfunt martyres . Niu- 
no, fi come voi, hà così pronte occafioni d’he- 
reditar per la fede quefto bel nome. Segui- 
tate collo fpirito di Giouanni le magnanime.» 
imprefe d’ abbattere l’ infedeltà. I patimenti 
chefoftenetefoprale armate, i pericoli che.» 
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incontrate nelle tempefte, il fangue che fpar- 
gete nelle battaglie , tutto quello vi collitui- 
fee martiri della Fede , fe colia purità dell’in. 
intentione di quello Apollolo voi feorrere-# 
continuamente i mari per dilatarla. Goderà 
l’vno e l’altro Giouanni d’hauer figli non me- 
no, d’opre che di nome à fe ilefio conformi, c 
fe l’Aquila proua al Sole ifuoi parti, fi rico» 
nofeeranno per veri figli di S. Giouanni quei 
Caualieri , ch’alia luce della virtù haueran-» 
fempre la mira:per poggiar poi come Aquilcj 
siile medefime llelle à vagheggiar lEterpo 
Sole per tutti i fecoli. - ■ 
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SACRAMENTO 




DELL'ALTARE. 

Detto al gran 


MAESTRO DI MALTA- 

Nell' Oratorio de’ Caualieri l’an- 
no 1 684. in cui s*efpofe il SS. 
fopravn Trono. 


Alageuole io ftimai Tempre la deri- 
lione di quella lite famofa,in cui no- 
bili ingegui contefero, fc fi a più dc- 
fiderabile all' huomo la quiete ben- 
ché oleura della vita priuata, ò pure il traua- 

; ìjj giiofo 



Digitized by Google 


DISCORSO DECIMO. *47 
gliofo fplendore della Fortuna regale. Imp«» 
roche fe vantafi il Poeta fatirico d’hauer bilan- 
ciate sì bene le ragioni d ambe le parti t che-» 
decidendo à fauore della priuata fortuna. , 
francamente conlègliail Dittator Lucio Siila 
à deporre il gouerno dell'Imperio Romano , 
vantafi per contrario Cefare il Dittatore d'ha 
uer apprefo da gl’infegnamenti d’Euripide à 
porre in non cale non che la vita priuata , ma 
fe leggi medefime al viuere humano preferitte 
per maneggiare le redini della Romana poten- 
za. E nel vero fembrano dell’yna parte,e dell* 
altra efficaciflimc le ragioni • Dolce ftimafti 
nellaRegia fortuna il feder fopra il Trono del 
Rè Sapore , che vedendofi vicine al capo ro. 
tar le ftelle, poneua il piede quali dominatore 
sù gli fteffi Elementi: fpecchiarfi col Rè Ciro 
nelle gioie della faa Reggia : forbire conia.» 
PrincipefTa d’Egitto viuande di margherite : 
nuotar dentro Ragni d’acque odorate eoo-» 
Eliogabalo : e fopra reti d’oro , che per lane-* 
hanno rofe, dormire i mobidilfimi fonni di Ve- 
ro Commodo . Amaro pofeia fi (perimenti, 
dall' Eminenza del Trono il mifurar coll’oc- 
chio lagrimofo di Maffimopiù horribile la ca- 
duta: il veder fi con Giulio Cefare imporpo- 
rar da pugnali la toga col proprio ianguo : 

■ guftar 


Confili» 
dedimus 
SjlU&c 
luunìéii . 


Buripid. 
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guftar alle Regie menCe più terrori che deli- 
rie con Teodorico: e da viuandc di perle paf- 
far alla Piflìdadi veleno con TImperadore_ 
Nerone . Della condirione priuata fono dolci 
prerogariue , il menare in feno d’vna ficura-* 
quiete tranquillilfimi Tonni : non efler dell* - 
arabicionc, che Tempre regna ne'Grandi , vio- 
lentato à riftringere il cuore in anfioli penfie- 
ri, per dilatare le mete del proprio Regno: o 
da humile Teggio veder con ciglio allegro le 
vampe ftrepitofe de ‘fulmini , che berfagliano 
Teminenze . Ma per contrario fi pena non li 
gioifce in confiderai foggetto alle foperchie- 
rie de’Regnanti : inchinare il dritto delle pro- 
prie ragioni à gli errori chi fpeffe volte folio- 
mente comanda : c come sfera minore fentiril 
con moto al proprio moto contrario dal mag- 
gior Orbe rapito con violenza. Siche nell’vna 
parte , e nell’altra temprate fono le dolcezze 
cogli amarori, nè il rifo giocododi quelle due 
diflòmiglianti fortune và feparato dal pianto. 
Che Te poteflb ritrouarfi vno Scettro da cui fi 
vedeflèro germogliare le rofe non congiunte-# 
•alle fpine,cioè à dire vn Reame per ogni parte 
felice, non vi farebbe fenza fallo perfona , dal 
comun Tenti mento degl ‘altri così lontana, che 
non vo Ielle in qucfto giorno decidere la fa- 

mofif. 
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mofiffima lite, e francamente anteporre all*of- 
curità del viuer priuato gli inuidiati fplendo- 
ri della fortuna Regale. O giorno per noi tut- 
ti felice, e degno di fegnarfi col più leggiadro 
diamante, che sfauilli nel Firmamento . Quel- N 
l’Eucariftico pane , à cui fopra nobiliflìmo 
Trono teffono luminofa corona ben mille fa- 
ci, è quel Regno felice, doue ne porge il Sal- 
uadore à guftare ampi torrentidi celeltiali dol- 
dolcezze, non amareggiate da ftilla veruna di 
fiele . Non vdite Santa Chiefa che à quegli 
altari da titolo di Regia Menfa , M enfa noui 
Regif,c la chiama figura del Regno Sempiter- 
no del Paradifo ,Fac tios fempìternafruttiont 
rcplet i, quitta pretto/t cor porti ,& fanguinit fui 
temporali f percepito prefigurai ? Dunque fia 

mio penderò di fpiegar quefta fera argomento 
sì nobile , e dimoftrarui che chiunque fi acco- 
lta alla Menfa Eucariftica, pafia dalla priuata 
condizione allo Scettro, e d'huomo quantofi- 
uoglia plebeo, fi cangia in gloriofo , e fortu- 
nato Monarca . . • 

Mentre parlo di Monarchie fermerà bene 

le prime proue dell* argomento propofto sù 
la fua porpora il coronato Profeta . Dominai 
regnauit , irafeantur Populi , Dominus in Sion ?f* L pi- 
ma gnus. Hà regnato il Signore , dice Dauide, 
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a 50 IL SACRAMENTO DE'PRINCIPL ^ 
e ad onta de’PopoIi che lo perfeguitano , hà 
collocate le grandezze del ìuo Trono Reale 
nel monte Sion. Voi mi chiedete per qual ca- 
gione s'inalza il Regio Trono di Crifto siile 
nemiche montagne di Gerofolima , che noru* 
Teppe farlo Monarca fe non da feherno, dan- 
doli canna per fccttro , ludibrij di porpora^ 
per manto Regio, corona di fpine per maefto- 
fo Diadema ? Mancauano forfè altri monti al- 
le fue Reali prerogatiue più confaceuoli? Più 
efprefiiuo delle fue vere grandezze farebbe*» 
Rato l’Oreb, doue con formidabile , ma però 
maeftofo apparato moftrò Dio Reggia di Ra- 
me , corteggio di fulmini , e la regnante fu a. 
Nfaeftàdiquà publicarono Popoli proftratì, 
c bandiere abbattute; di là editti intagliati Co- 
pri Zaffiro, e poidefcritti col fangue de traf- 
greffori. Che fe quello apparato dell’Orcb fi 
giudicafre Regio si , mà troppo fpauentofo , 
piu plaufibil teatro delle Reali grandezze di 
Crifto fi poteua dimoftrare il Tabor . Qui . 
egli hebbeper biffo fe non per oftro il più pu- 
ro candor delle neui , e gli folgorarono dalla 
faccia raggi benigni d’vn’amabiliffimo Sole. 
Qui fi aperfcro i Cieli à publicarlo Principe 
deilaTerra non folo.ma delleSfereie dimezzo 
alle nuuoles'vdì la voce del Padre ordinante 
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alle creature tutte il pagarli tributo di obc- 
dienza, ipfum audite. Perche dunque lafdatl 
da parte quelli Monti, che fon Piramidi mae- 
Itole delle grandezze dì Crilto , fi prendono 
le picciok Colline del Sion , per bafe dello 
maggiori fue glorie ? L'arcano di quello pen- 
derò del Re Profeta vien dichiarato dalla pen- 
na d'Elìchio, famofo tra Dottori di Grecia, il 
qual dice che Crifto nel Monte Sion iflituì i'» 
Auguitiffimo Sacramento dell’Altare , e però 
Dauide in quello più che in ogni altro Monte 
lo defcrillè regnante; per dimollr arci che quel 
Sacramento Diuino è il fuo nobìliffimo Re- 
gno , il quale dalle colline dei S ffij dilatatofi 
pofeia per tutto il Mondo, v’abbattè «Regno 
di SatanaflòjChe cogli Idoli fuoi la Terra tut- 
ta fignoreggiaua fuperbo. Dominus regnauit, 
Dominus in Sion magnus , quia in Monte Sion 
perfecit myfìeria fui torporis, & fanguintt, & 
inde contriti funt omnes , qui Dy dìcebantur . 
Si fottoferiuono al parere d’Elìchio due dell* 
eloquenza Greca, e Latina facondilfimi Padri, 
che al Sangue del Redentore attribuifeono il 
nome di Regia Porpora, e di gloriofo Diade- 
ma , che fon le infegne di Principi Coronati . 
Huius fanguinit participes , dice Crifollomo , 
cum Angeli f,&Arcbangelit mantntppsàGhrtJli 

Regioni 


Hefichius 

Hp.Agel* 

in 


Chryfofì^ 
boni. 6 i. 

Sd 


2*2 ILSACR AMENTO DE PRINCIPI 
Regiam indutt ftolam . E con fentimento vni- 
OTÌft forme Ambrogio , Ornatus capiti s glori sfai, 
de obiiti- quod non regalia diademata, fed Dominici fon- 
Valenti- guini s in/ignia corottaretit . O no bili flìmo Re- 
8 no c ^ c f°^ cu * à Dignità di bene auuentura- 
i. to Monarca che ti riceuc . O Regno potenti^ 
fimo, per cui giace abbattuto il Reame formi* 
dabile delle Potenze infernali . Nam t* Mon- 
te Sion perfecit myfìeria corporii, & fanguinis 
fui , & iude contriti funt omnes , qui Dij dice • 
bantur . 

Io vi veggio curiofi di fapere come da que- 
llo gran Sacramento s’abbatterono tutti gl*- 
Idoli della Terra , e fi fpezzòin mille pezzi lo 
fcettro di Satanafio, quando sù quegli Altari 
sfauillò la Regia porpora del Sangue di Grillo 
faerificato. Per dichiararuelo io v'aprirò } Si* 
gnori, la più bella fcena del Mondo, in cui ve* 
diate vna tauola di trasformationi merauiglio 
fe.L’imbaditor della tauoia è il ProfetaElàia, 
che vi pone à lèdere dodici huomini pefcato- 
ri, mà quelli (mirabil cofa! ) al primo bocco- 
ne fi vedono attorno la barca mutata in Tro- 
no: le vele cangiate in porpore : trasformato 
in lance da combattere i remi da vogare : le_» 
reti ad ogni maglia hauere appefo vno feudo: 
ed effi da quella menlà,oue s’erano feduti pef- 
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catori forgcre Principi . Pone menfom , dice il e foie, u 
Profeta, contemplare infpecula comedentes i & 
bibentes ,forgite Principe s ar ripi te clypeunt^, . 

Voi già intendetela menfa deferitta da Efaia, 
efler quella meolà Sacramentale , doue gli 
Apoftoli.che federono i primifitrasformarono 
di Pefcatori plebei, in Principi così nobili, che 
non v’ è hora Monarca , il qual non fia ambi, 
tiofo di proltrare a’ioro piedi la fuaCorona^. 

Che fe il Profeta , doppo hauergli dichiarati 
Principi li vuole ancor combattenti , forgiti 
Principet t arripite clypeum } z gli predice le glo- 
riofe battaglie , che vfeiti da quella Menfa Sa- 
cramentale andarono à prefentaregl’Apoftoli 
al Principe delle tenebre , che reftò à terra ab- 
battuto, con tutti gl’idoli fuoi già dominatori 
del Mondo: onde foggiunge il profeta , Ce et. 
dtt Babilon , ó- omnia fculptilia eius contrita . _» 
font in ter r am, quafi dicefle, SÙ sù, reali miei 
banchettanti, edentes,& bibentes forgile Prin . 
eipes ar ripire clypeum . Già il fangue dell’A- 
gnello Diurno v’hà nelle vene infufi fpiriti 
vgualmenteRegij che generofi per abbattere il 
Regno di SatanalTo, andate nelle quattro par- 
ti del Mondo à diftruggere l’Infernal Babilo- 
nia . Voi Tomafo fotto le onde del Gange-» 
fepellire le idolatrie del fuperftitiofo Leuante 
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Abbattete nella Statua del Sole l’empietà del- 
l’India che follemente l’adora , e co’fiumi del 
voftro fangue che fgorgherà ogn’ anno dal 
faflfo, in cui riceuerete il martirio , Iauate le-» 
macchie dell* Oriente contaminato . V oi Pie • 
tro , voi Paolo incaminateui verfo l’Occafo . 
L’vno fondi la fua fede nel Vaticano, per cui 
Roma di maeftra d’errori diuenga Oracolo di 
verità riuelate . Col fangue dell’.’Agnello da 
lui beuuto in Gerofolima colorifca Pietro 
quelle Porpore , che hanno da illuftrar la fua 
Chiefa . Mà più che gli oftri in petto de’Por- 
porati ei faccia sfauillare la carità Paftoralo. 
L’altro, cioè Paolo gran Dottor della Genti 
amaeftri non cheRoma l’Italia tutta: ed à for- 
za di prodigij {tapi nel cuor de’Popolil’amore 
della virtù, ed il culto del vero Dio.Le vipere 
che pendenti dalla fua mano non hauerannoin 
Malta veleno per ammazzarlo, fiano argomen- 
to dell’innocenza bramata dall’Apoftoloin vn’ 
Ifola, doue farebbe cofa troppo deforme che 
il velenosi qual manca alle vipere, abbondafTe 
alle lingue degl’huomini.La fuaN aue che vfci- 
ta vittoriofa dalle tempcfte del Mare, non fa- 
rà naufragio fe non à terra , mà in maniera^ *• 
che (àrà faluo l’ Apoftolo , e bene accolto da* 
Barbari ; dimoftri che chi rà col Zelo di Pao* 
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Io à dilatar la Fede diCrifto,anco trà naufra. 
gì) fi falua , anco dalla [barbarie s’accoglio . 
L’ifola cortefe accoglitrice di sì grand* Huo- 
mo farà ben premiata dal Cielo , perochè d*. 
Hofpite fortunata d’vn Apoftolo, primo Ca- 
pion della Gratta, diuerrà Madre gloriola di 
tanti Eroi, che faranno Campioni della Chié» 
fa, e propugnacoli della Fede:ed in vece d‘vn 
Legno foreftiero che v’approda dall’Oriente, 
vedrà le proprie armate* venir cariche di rie» 
che prede dal trionfato Leuante: ne mancarle 
mai luccefiòri del grande Apoftolo in empire 
à prò di lei non già con fpirito eguale,ma imi- 
tatore , la làluteuol tromba della Diuina pa- 
rola . Ite voi Matteo, e vói Marco nel mezzo 
giorno, ed abbattuti tanti Numi bugiar di, che 
rendono l’Africa più fertile d’idolatrie che di 
Moftri , inalzateui la Statua del Redentore , 
acciò cada per terra quella di Mennone : pre - 
dicate il Ver bo, perche fi ammutolifcano que- 
gli Oracoli menzognieri: corra il Nilo più fa. 
lutcuolmente vermiglio delvoftro fangu«_. 
fparfo per Crifto, onde s’ammollifcano i cuo- 
ri di quei duriffimi Faraoni del Gentìlefimo ; 
popolate d* Angeli più ohe d’huomini i defer- 
ti di Mareotide , e le pendici di Nitria : e fo- 
pra la fama delle fette Piramidi , che fono lo 
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merauiglie del Mondo , vadano merauigliofe 
le glorie del Monte Sion , per haucrui Grido 
iftituito vn Sacramento, doue TAItiffimo fè 
memoria de’fuoì piti portentofi prodigi] , me- 
moriam fecìt mirabtlium fuorum. Voi Bartolo- 
meo , e voi Filippo penetrate nell’Aquilone . 
Se la Scithia per PecceflTo delle fueneui , non 
fente fulmini, gli oda hora dalla voftra bocca 
fulminatrice de'cuori , mentre predica Crifto ; 
diftruggitrice degl'idoli, mentre rouina Afta- 
rot. Doue Lucifero s’eleflfe il foglio con quel* 
le voci fuperbe » Sedebo in monte te fomenti 
in lateribus Aqui lonis , inalzate il Trono del 
Redentore , e ftabiliteui il Regno dell’ Augu- 
ftiflìmo fuo Sacramento . Si adori dall’ Or fa 
Aquilonare l’Eucariftico Agnello. Le rupi 
del mare Gotico idolatrate per Deità proftri- 
no l’humiliata lor fronte alle colline del Sion, 
confecrate dal fangue del Redentore; e doue»» 
Tonde marine impietrite dal gelo chiudono ad 
ogni legno il paflaggio, nauighi felicemente la 
Naue Apoftolica, perche De Unge portans pa • 
nem fuum . Tanto volle dire il Profeta Efaia 
à gl’ Apolidi , che dalla Menfa Sacramentale 
s’alzarono Principi non folo , ma combattenti, 
edentei , & bibentes far gite Principe, arripitt 
tlypeum.z con gloriofe vittorie feorfe le quat; 
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tro parti del Mondo, v’abbatterono I’infernal 
Babilonia con tutti gl'idoli fuoi , Cecidit Ba. 

. btion, & omnia fculptilia eiui contrita funi. Si 
che retta auuerato l’Oracolo • di Dauide , che 
dichiaròCrilto regnante fu le colline del Sión, 
perche v’iftituì il nobiliffimo Regno della fua 
Menfa Sacramentale, da cui fi diitr ufTe il Rea- 
me delle Potenze Tartaree:^#» in monte Sion 
psrfecit myfteria cor por is, & fanguinis fui , & 
inde contriti funi omnes qui Dij dicebatur. Onde 
grida Girolamo , & infieme fgrida latepidez 
za de'Crittiani, i quali amando tanto le gran* 
dezze, non conofcono quella per la maggiore 
d’ogn’altra , cioè farli Principi alla Regia. 

Menfa del Saluatore : Pone Menfam contem ■ D . 
piare in fpecula edentex, & bxbentes furgitc. n ym. 
Principes.Dicitur per Prophetam ad omnes ere . 
dentei , vt come dentei , ó* bibentes corpus , & 
fanguinem Domini vertantur in Princtpes . 

Chi mi narra hora le grandezze d’ Augu* 

Ito Cefare, al quale vn Aquila portando all’- 
improuifo dal Cielo vn pane , prefagì le fuo 
reali felicità , Aquila panem ex improutfo leni - Sueton. 
ter delapfa reddidit , quìi futura magnitudo il. 
lius f per ari animaduertique pojjèt , dice Sue* 
tonio . Ecco l’Aquila di cui fcrifle Ambro- 
gio , HdC efl Aquila de qua fcriptum ejì/icut D - Amht - 
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258/I SACRAMENTO DE’PRINCÌPI 
uìquìla ttgtt nidum fuumjdejì Chriflum Eccle, 
ficm^ che recatoci dal Cielo quel Pane Ange* 
licOj ne fà prefagio delle Reali grandezze , II* 
quali felicitano chi degnamente il riceue . Chi 
mi ricorda le glorie di Saule che per argo- 
mento della Corona vide prefentaril due pani, 
Hoc tibi fi gnu m quia vttxit te Deus in Fri nei - 
pem i dabunt tibi duos panes ; pegno di più fc* 
lice Corona è il Pane Sacramentato , il qual ì 
prefenta Santa Chiefa a’Reali fuoi figli , pur- 
ché fi accodino degnamente à riceucrlo . 

S'accodò degnamente al Diuiniffimo cibo , 
e Cernì MiniUro quel 

Conte, à cui la diuotione verfo quefto gran_» 
Sacramento partorì fcettri,e fu genitrice d'im- 
peri. Riandate con la memoria gli olTequij che 
Ridolfo Conte d’ Afpurg fece ad vn Sacerdo- 
te che portaua l’Eucariftia , e rimarrete ficuri 
ch’ella non Col trasforma in Monarchi chi la^ 
riceue nel cuore , ma chi la venera per le fira- 
de. Precipitò da cauallo Ridolfo in vedere», 
quel Sacerdote, e fattolo montare nel fuo ca- 
uallo, egli, mentre inondaua la pioggia , Io £è- 
guì e pedone, e fpogliato alla staffa • Quella è 
la vera fonte dell’Aufiriache grandezze, impe- 
ròche tra poco fù il Conte eletto Imperadore, 
ed i fuei Poderi dilatando al paro della Pietà 
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la fortuna, per vn manto, di cui à beneficio del 
Minifiro del Sacramento fi fpogliò il Conto 
Ridolfo, fi veftirono efiì di tante porpore ne* 
Regni di Boemia, d’Vngheria, di Sicilia, d’A- 
merica , e delle Spagne . Per vn Cauallo da. 
cui per honorare l'Eucariftia il di loro grand* 
Auo fmontó, montarono elfi à maneggiar fe- 
licemente le briglie del feroce Cauallo di Na. 
poli , sii l’Arcione del quale niun Rè per sì 
gran tempo fi potè reggere : e folo i Principi 
Auftriaci riufeirono gli AlelTandri di tal Bu- 
cefalo . Per vna pioggia che à cagion di ferui- 
re il Uè de’Cieli Sacramentato , tolerò il Con- 
te Ridolfo sù le fue fpaife^ premerono elfi i] 
dorfo all’acque tributarie di tanti Mari vallai- 
li, che fotto le Hifpaue armate nafcofii , por- 
tano sù le fpalle per feruitio de' Rè Auftriaci 
pefo,nou sò fe maggiore di ferro per le folda- 
tefebe, quali fi mandano dalla Spagna in Ame- 
rica; ò pure d’oro per le Flotte cariche di te- 
fori , che dall’ America ritornano nella Spa- 
gna . O vtilità quali non dilli infinita la qual 
rifulta dal riceuere degnamente nel cuore , e 
dal venerar deuotamente per le firade la Di- 
uina Eucariftia:onde l'Aufiria dilatata à gran- 
dezze che non capifcono nell’Europa , fi dir- 
tele per le marine d' Africa fino in India ,ed 
' . . R occu- 
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occupataui non ignobil parte dell’ Afia , pe- 
netrò neli’ America à dominare Regni fcono- 
feiuti alle noftre Stelle^ nafeofti al noftro So- 
le, che può reftare ammirato vedendo lo Scet- 
tro Auttriaco gittar l’ombra clemente del luo 
gouerno,Iadoue egli non giunge eoi vaftiflì- 
mo raggio della fua luce : ed vna fola Fami- 
glia con vanto non sò à quale altra comma- 
ne,hauer fin’hora ben quattordici volte recin- 
te le augufte tempie col Diadema Cefareo . 
Tanto falì nella gloria Ridolfo quando pre- 
cipitò dacauallo per venerare l’Eucariftia , e 
riporui ilfuo Miniftro; e quanti palli egli die. 
de in feruir Grillo Sacramentato , tante Pro- 
uincie fi può dire che conquiftaffe a’fuoi feli- 
cifsimi SuccelTori . Quella è la vera maniera 
di farli Grande , e ottenere doppia grandezza 
e temporale, ed eterna . Ohimè corrono tanti 
con incredibile ardore à procacciarli le gran- 
dezze del Mondo , e così pochi vfano la dili- 
genza douuta per ben dilporlì al nobilifsimo 
Regno di Crifto . Che ? Hanno forfè i Regni 
del Mondo qualche prerogatiua maggioro , 
che metta conto per acquiltarli , di rinouar 
le mafsime di Giulio Celare, cioè calpeftaf o 
le leggi humane , e violar le Diuine ? Sì tu$ 
violandum t reguatidi cauf» violaadum ejl. An - 

zi 


Digitized by 


DISCORSO DECIMO. 261 
zi fono tanto infelici quelli terreni dominij, 
che il Principe della Romana Filofofia Ten- 
tennò che ad yn parto medelìmo nacque nel 
Mondo il regnare, ed il penare,/'*»*/, &■ qui • Seneca!» 
dem fulutt graues t regnabu . Regnerà dunque 
penerà , octima conlèguenza alla Scuola di ìofohisl 
Seneca anzi della Natura che intrecciò d’acu- 
tilfimefpin e le Corone del Mondo. flmant. 

Regnabit , dnnquealle medclime tauole di ■' ”, 

delitia fi vedrà coi Rè Dionigi pendere siila- 
teda le l’pade , . e con Baitaflare fcriuerfeli in- 
contro à gli occhi le Temenze di morte: e dàl- 
ia mano che -Toriue buttarli con ogni flillad’ 
inchioftro dentro le Regie yiuande vn bocco- 
ne auuelenato: e dalla fpada che pende minac- 
ciarli ad ogni moto d’empir le tazze Reali col 
fangue di chi vi beue » Regnabit, dunque anco 
dormendo gli turberanno il ripofo con Ero- guei. 
de, e Nerone Tpettri horribili , e funeltilfimej x e r. 
trombe, che fugatogli ogni Tonno dagli occhi, 
ed ogni pace dal cuore ilo còftrirtgetannoà 
rompere co’fofpiri i filentij placidi della not- 
te , ed aggirarli inquieto per le Tue camere.* : 
annerando la Temenza di Seneca, che bandì il 
lònno da tetti d’oro , e velli di porpora l’io : 
quietudine, Aurea rumpunt tetta quitiettr.vi* sen.in. j* 
gilefque tra bis pur pur a notte s . Regnabit , 
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Drago, cbe attoffica; mà ne’calici della Chicfa 
fangue d’ Agnello immacolato, che imporpora 
d’oftro reale, e beatifica di fourahumana feli- 
cità chi lo beue. Teftimonio ne chiamo quei 
ventiquattro Monarchi di veneranda canitie, 
che furon veduti daGiouanni buttare a'piedi 
di quello Agnello diuino le lor corono , 
Adorabant viuentem in fecula feculorum. Afts.t.i 
& mittebant coronai fuat ante Tbronunr. e poi 
per fegno della felicità riceuuta da eflì col 
regno, càtare tutù brillanti le reali loro gran- 
dezze , che confifteu ano nel Sacerdotio , cioè 
nelpafcerfi delle carni, e del fangue dell’ Agnel- 
lo facrificato da loro sù quegli altari , Canta - 
bant canticum nouum , dicentes redtmijìi nos *f** '-l] 
Dee in /inguine tuo , Ó" fecifii nos Dea noilro . 
regnu, Ò- Sacerdotesfr rtgnabimus fuper ter • 
ram. Rtgnabimus non per pochi momenti,non 
tra mille pericoli, non circondati da pene, co- 
me i Regnatori del mondo, ma immortali, ifla 
feliciflìmi, ma glorificati da quel Dio, cho 
promifc non folo regni ma Paradifi quando 
ne ditte , Ego difpono vobis Jìcut difpofuit mi hi i M( , llt 
Pater regnum } ut edatis , & b'tbafis/uper men- 
fammed in regno meo. Contraponete .Signori, .. 
il regnabit di Seneca al rtgnabimus diGiouan • 
ni per vederne le differenze, efe v ditte le mi- , 
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264 IL SACRAMENTO DE'PRINCIPI 
ferie del primo , fentite hora le felicità del fe- 
condo. 

Regnabimut e’1 noftro regno non farà fug- 
gitili© baleno , chefparifce invn momento 
dagl’occhi , come i regni della terra fatti ve- 
der dal Demonio à Crifto medefimo per vn 
momento, in argomento della loro fugacità, 
t . . Oftendit omnia regna munii in momento tem • 

porti , ditte S.I.uca , e notò Sant’ Ambrogio in 
’x> Àml'r momento quia diuturna ejlc nequeunt paulunz-t 
tthLtfc... expe&a , & cito tranfeunt : ma regnabimut 
per tutti i fecoli , cioè alla mifura deli’ eterni - 
ca di quei Dio , che ne porge in viuanda , 
ne dona in regno fe Retto, Rcgnum tuum regnu 
Pjlìu. omn ‘ um feculorum. Regnabimut con Scurezza 
che non ci faranno imbandite le tauole auuele- 
nate di Claudio, dou’egli guftò bocconi chia- 
mati per ifcherno da Nerone del palato de* 
suettn. Dei, perche noi fecero più dimorare tra gl’ 
tnmrt» huomim : m a ci viene apprettata vna menfa^, 
’**’ che per verità ne rende non fol Monarchica 
Dei, mentre ci trasforma in quel veracifllmo 
Dio , che ne dice per fede d'Agoftino , Come- 
incà/ejr dt, non enim tu me in te mutabit , fei tu mu - 
t* taberit in me Regnabimut , fenza timore , che 
ci precipiti dal foglio all'altrui ginocchia , ò 
la furia de’Popoli , ò la ribellion degl’ etterei- 
- ti. 
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ri, come fucceffè alla maggior parte de’Regna* 
ri di Roma di cui diffe Seneca, bora momtntum Senec.de 
ime refi inter foliurn , & aliena gema '. ma con tranci. 
certezza che fiamo folleuati all' vnione del 1T> * % 
Rè de’ Regi, alla participatione d’vn Regno j 
non fottopofto a vicende , Sacramenti percep- 
ito nobis coniunftionem cum Deo conci Hat nofq\ ^ lu 
regni ipjìus con forte s, Ó- partices reddit , così ep.nt. 
attefta IGdoro Pelufiota. Regnabimus, ma il 
noftro regno oltrepalTando i confini della Na» 

tura , formonterà le medefimc idee , che con* 

cepì del fuo Reame Afflando : ed arriuerà a 
lìgnoreggiar nuoui Mondi , ma Mondi oi po* 
tenze fuperioriaH humana , cd inferiori alla., 
noftra, la quale auualorata da quello Diuinifc .<$. 
fimo Sacramento, ci renderà formidabili à gl’ <• • 
iftelfi Demonij , T alium participem miflerioru i".* 

eh. it> fi dominio* carni communicantem Diabo . 
ius ne contra qutdem afpicere poterti, regtam-j fof to/ . 
etttm imprejfionem agnofi'tt , ce ne allicura Cri« 
fio Homo . Regnabimus , nè li troueranno deli- 
tie , al cui godimento non arriui la felicità 
del noftro regno, delitie ben* altro da quel* 
le, che ò forbì colla fua perla Cleopatra ; ò 
promife nella fua Fenice Eliogabalo : ò guftò 
nel fuo Defco di Minerua Vitellio:peroche_* 

effendo quello gran Sacramento vna imagi*' 

R 4 ne 
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ne della gloria del Paradifo, ne dà in va boc. 
cone tutto l'Empireo colle fue gioie : end o 
il Prelato di Vormatia chiama quefta menfa. 
BimU- merauigliofa , Ecclefia militanti s eum trium • 
fttnaj piante glutinum , dum eamdem dulccdincm_, t 
tìmini. g ua ‘ t n a f ru j fur fì nt ve lamento, illa babet fub 

Sacramento . Regnabimut finalmente invìi* 
Trono ifteflo con Dio, chechiamadoci al pof- 
fello del fuo nobiliflìmo regno con quelle-* 
voci , Venite benedigli percepite paratum vobis 
regnum , ci afiicura di sì ecceffiua felicità con 
darci per inueftitura di così alto reame le car- 
ni del proprio Figlio, e con inteilèrci del re- 
gio fangue di lui gPoftri più ricchi, e più mae- 
Béttr». Sofi del manto : Confidile , grida Bernardo, 1 
6tn.hu» quia vt fecuri fitis , Sacramenti Dominici cor . 
porti , & fanguinis inaelìituram habetit. 

O dignità maggiore d* ogni concetto. Ofe- 
licità non efplicabile da qualunque facon- 
dia. O Regno d* immortalità gloriofaacui 
vien fublimato ogni fedele , che à quella men- 
fa Regale degnamente fi accolta , mutandoli 
d’huomo priuato in Principe coronato : ed 
acquattando la più felice corona che polla- 
giungere , non che à Itringer la mano d’ huo- 
mo mortale , ma ad immaginare il penfiero 
de'medefimi Serafini» . Over è beati qui ad tu 
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regnata dee ori s perù mire meruerunt, gridi pu- 
re eftatico S. Agallino , 0 regnum omnium fe - 
eulorum , vbi nomea indeficiens , ó“ pax Dei. 
<5 regnum beatitudini t vbi tu es t Domine fpts 
San fior um, & diadema giorié. 

A quello regno voi liete chiamati , ò fe* 
guarì di Crifto, mafe vi fi offèrifconoScettri, 
è giulto.che veniate à riceuerli con abito non 
indegno , ma confaceuole alle Corone : cioè 
del tutto diflomiglianti à quell’ huomo mal 
configliato , riferito da S.Matteo , ch’entrato 
con velie feruile ad vn cóuito di maellà fù dal 
Principe dalla Reggia fatto paflare alla cate- 
na. Re* fupernutiUum,quicum indigna ve. 
Sie mai efl atti aufus e Sì in/rare conutuium , de- 
irudi iuffit in tenebrai exteriores , quia defor- 
mità! multati ad inuitantis redundat iniuria, 
così dice Crifologo : e riuolto à quei criftia- 
ni , che non conoscono la Maellà di quella- 
menfa più che reale, fermate il palio, egli gri- 
da , fermate, ò voi , che venite con abito così 
vile ad vna Reggia sì nobile, plebeium tultum 
Regia non admittit. A dietro à dietro, ò incon- 
tinenti , che non fapete rifoluerui vna volta- 
d’vfcir fuora del fango de’fenfuali piaceri, ma 
communicati à pena tornate fubito ad im* 
mergerui fino alla gola in cotefto limacciofo 

pan- 
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pantano fut Iota in volutabro luti, Vi par forfi 
degna d’immondi animali quella tauola, doue 
han da federe Principi , e non cinghiai i: thè in 
véce di porpora vi venite con vna foprauefte 
di loto ÌPlebeiutn cultura Regia non admittit . 
E fe per auuentura vi liete communicati lo- 
deuolmente , cioè fe hauete riceuuto il Regno 
di Crifto , che d’ huomini ordinarij vi fece_# 
Principi; ah ricufate di tornare sì pretto à far- 
ai fchiaui al Demonio, abijetre debetbabitum 
feruttutis , qui fe Regem credit dminttui con • 
r, vi ayuertifce Crifologo. A dietro, à 
endicatiui , voi che Tempre machina, 
te la rouina del proflìmo. Quella è la tauola 
dell’Agnello facramentato.nè vi Hanno beno 
le Tigri. Quello fangue vi ricorda che Crifto 
pofe la vita anco per quei nemici , à chi voi 
machinate la morte : e vi pare che tra' calici 
d’oro, e tra gli ori di così gran carità voi dob* 
biate venire con vna foprauefte di ferro? Pie- 
beium cultura Regia non aduiittit. Se vi lieto 
communicati, ed in quella menfa Reale haue* 
te riceuuto lo Scettro del Redentore, ah non 
tornate sì predo à * farai fchiaui al Demo- 
nio, da cui quel ferro che voi ftringete con- 
tra il vollro fratello , lì batte in catena di 
durilfìma feruitù abi/cere debet babitum fer- 

ut tu- 
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uitutis , quife Regem credit diuinitus confecra - 
tum . A dietro , ò rapaci, che acquiflate le fa- 
coltà con perder l'anima, e caricami la cofcié- 
zapiù che la calla dell'inuolate foftanze. Voi 
sì che fe prima non rellituite l’altrui , non po- 
tete venire ad vna menfa,ch*è menfa di' colom- 
be, e non d’Arpie • Qui fi diipenfano regni, 
duque per veftirui di porpora fpogliateuidel- 
le facoltà che occupali c f plebeiu cui tum Regi* 
no admittit, e per non perdere vn Regno, redi- 
mite ciò che appartiene all'altrui patrimonio. 
Che fe vi liete communicaii< lodeuolroentej, 

proponcfte, 
medefimik i 

ferri, trà quali yì tiene fchiaui il Demonio * 
ab ij cere debet babitum feruitutis , qui feRege-m 
credit diuinitus confecratum . In fomma rom.r 
pa ogni vn le catene della mifera feruitù. che 
lo lega per mezzo de’fuoi peccati al Principe 
dell' Inferno: e fiaccofti cogli habiti- tegij del- 
la grada à quella nobili (lima menfa del Rè del 
Cielo, doue vnifca i fuoi à miei affetti , e col 
cuore foura le labbra dica all'amabilillìmo no- 
flro Redentore, che l’imbandifce. 

Sì sì che l’anima noftra rifolus di veftirfi 
di veftimento mudale per venir degnamente 
à celebrare con voi vno fponfalitio sì nobile,. 

O quan- 
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O quanto indegnamente habbiamo fino ad 
hora feruito al Tiranno infernale Cotto habi- 
to chi d’immondo animale per le laidez- 
ze del fenfo > chi di lupo rapace perl’vfur- 
patione dell’altrui robbajebi di cane arrabbia* 
to per lacerar la fama del profilino j chi di fan* 
guinario leone per le rendette . Eccoci a’vo- 
firi piedi tutti pentiti degli eccedi paffati.Ma- 
fuetifiìmo Agnello , lauateci col voftro lìn- 
gue, mentre noi ci sforziamo di fare all’Ani- 
ma contaminata vna Iauanda d’amare lagri- 
me. Se à cotefta menfa diuina fi difpenfano 
Regni, noi deteniamo tutto quel tempo , in 
cui Cernimmo a'noftrifenfi , e più che volen- 
tieri veniamo a regnare con voi . Deh di. 
fponete l’ anima noltra ad vno fiato sì nobile 
coU'dTercitio delle virtù, ch'àvoi fono più 
grate . Spargete nel noftro cuore le fiamme 
d’vn’ardentiflima carità, che Regina delle vir« 
tù ci renda habile a riceuer gli oftri del voftro 
fangue,e le gradezze del voftro Regno. Que- 
fta porti il cuor di noi tutti sù quegli altari : 
quella Tarda in affètti di tenerezza, e lo faccia 
sfumare in fofpiri di compuntone : accioche 
amandoui alla mifura di ciò che noi polliamo, 
Ce non di quanto voi meritate, véghiamo à go- 
verni da quello à quel felicilfimo Regno, che 
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deu'elTere il primo ne’aoftri voci, perche fi a.» 
I vltima.e la maggiore di tutte le nftre felicità. 
Cbriftus, qui tft Rex huius Sacramenti, finifco 
eoli’ Angelico , ò* charitas tius debet primo 
/andari in cordtbus noSìris fecundum iilud, 
prtmum quante Regnum Dei , & bue omnia-» 
ad y dentar vobis. 


IL FINE. 
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Armata formidabile* Par. 2. 


A Cqua merauigliofa. fol. fol. 5 8. 

2io.e P.z.f.S^finoà 86 Aulèriaci.IoroPicta,Part.i.f. 
Aieflandro.fuedotiHfol.iJp. 2$8.Grancfezza.P.2.f.259 
Scio anello, iui. Suo fonrio Valore, P. 2. fol. 58.59.60. 
parchi/limo . £75. Sua fc- Prcfagij di lor felicità.P.i 
polcro f. 136. fua Statua , f.33.34. 83.86.87, 241. 

P.2.f*2» 

Ambinone. P. 2. £ 144. , B 

Amecifto. fol.r77* T> Acio che Tana p-iagho 1 

Amore . Di Dio quanto iibe- X# foh i$i. 

rale.f.180. Animofo.f.t87. Ballo fanèllo, f. 214. 
&c.Tolcrante,Li 5:3.0 227. Benanda.di perle, di ruggia* 
&c. Dei ProJTimo , f. 17^. da, di gemme, £i£j. 

181. &c. Bologna. Sue lodi . f.303. 

Anello d’Aleflandro.f.i jo.di 
Nonniof.173.Di Policra- C 

£ 217.- ' Andiaaflediata.f.2oy. 

Apoftoli. Predicanone , o Capelli, f.217. S’ador* 
martiri/. Paneg.4. c P. 2. nano di gemme, e con va* 
fol. 254. & 255. ri/ paragoni, iui. 

Aquila Aie doti P. 2. fol.aap. Carbonchio, f.190. 


* 31 - 240.^ 



Carmelitani lodaci, f.24.25. 

Catti- 
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Caftità quanto fi pregia, fòl. P 

22^.e p.2. £123. T7 AnciuIIo di virtù mira* 

Caualieri di Malta,P. 2X237 J? bile. P.2.f.dg. &c. 

244.247. Famade*Grandi,f.i97. 

Chiefa > e fue perfecutioni . Figlio, P.i. f.227. 226. 

P.2. f.2 36. Filippo Macedone, f.214. 

Chiodo della S.Croce , P.l* Filologia, che cofe non intea- 
fol.ioo. de, f.ij. e 291. 


Colonna mirabile, P.2.f. Su Francefcani lodati, f. 203. e 
Concilio di Trento, e Tuoi fol»4i. 

effetti. f.d2. &c. Fulmine, £33.34. &c. 

Contrapofti, f. 140. 14Ù 150. 

151. i9?*2go.26j.P. 2X94. G 

12 3.185. 212. Alleria di famofi ritrae- 

Cuore fiumano, £i8d. e P.i. VJ ti, fol.221. 
fol. 209. &c. Gaeta, fi loda. P.2. fola 2;» 

e fol. 137. * ’ . ' 

D Gemme di maggior fama, 

D Emonio .Sue tentatio- fol. a 17. 

ni, f.ijp.&c. Gefuiti lodati, fol. 42» 

Digiuno nel latte. P. 2. {.69. Giardini, f. 149* 
Domenicani lodati«P.2.fi73 Grano . tre volte palino , 
. e 171. fol. 149. 

Donne di gran virtù . f. 221. 


E 

Lettro, fol. 1 63. . 
Epitaffio, fol.d5.204. 
Elle m pio efficace, £194. 

• x . » 


H Vmiltà mirabileX.295 
2 96. 

Huomo, fua fabrica,fol.i52. 
Beltà, e fortezza, fol. 15 2. 
173. Suo regno, P.2. f.?d. 
Sue doti, P.2. f. 169. 

. " . Ima- 
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Magine d' Antenati vir- “l^T Obiltàvera, f. 113. 
tuofi, f. 7.8.9. e f.2ii. IN Nube , Tue definitioni 
L conglobate , fol. 24. 

Agrime, P.2.f.ioo.ioi, Numeri, fol. 234. 

Leoni perniili co’ Mar- O 

tiri, P.2.f.i8t. 184. /"N Pale, fol. 17?. &c. 

Licinio Imperatore nemica V-/ Opcrarij Vangelici , 
alle lettere, fol. n$. fol.41.42.184. 

Limoline. P. 2. f.72. ePar.i. Oro aborrito. P.2. £73. &c. 

fol.2gg.8ec. P 

Lingua, f.i8j.3cc.c P.2. fol. T) Aleftina , e Tuoi luoghi, 
aoy. Scc. JC fol. 29. 

Lullo, £.169.170. Palla infocara cade à piedi 

. ' ' ■& '• di S.Carlo,f.S9. Di ferro . 

M Agnanimità,f. 1 25 .&c. fueglia Aleffandro.f. 60. 
e Pan.9. per tutto. Paralelli.f.i jt. 224.2 58^1. 

Mare , f-2a.23.24. f.7.4i.ao4.&c. 

Maria,che impara dagli An. Penicenti,f.t 7.227.237. 
renati, f.lo. Cielp.f 11.fua Penna Parte 2. f.aoy. &c. 
fetenza, f.i2.&c.Sua vilion Pelle, fol. so. 263 . 
beatifica di palleggio fe- Piaghe diCrilfo, f.2j8.&c. 
condo alcuni Autori pri- Ponteficato , fi rifiuta f. 1 25. 
ma di nafcere,f,i3.Sua vir Perfirogenitifol.i. 
tù.f.ip.Sue lodi, f.27. &c. Porpora di più fama, f.53. 
Sua gloria, f.72. Scc. Predicanone , f.41. 42. 184. 
Martirio fenza morte , P. a. 183.19;. 

fol. 204. Prelati, fue virtù, fol.47.99. 

Medicina comprata milioni, log .107. 

fol.igj. Principefle di gran vir tù , f. 

Monte, fol. 284. &c. 221. Scc. 

Mortificatione, fol. 181. ‘ Pria* 
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Principi virruoiì, £.324.125. Sonno. Sue definitióni , P.a. 

R • ‘ f. 201.302. Comprefo da' 

R E’ . Sua narura,fol.tò2. Santi, P.a. f.21 6. 

Tenta fcienza pericola Specchio diSmirna. £.212. 
£01.114. ti 5. Spurina. Suacaftità,P.2.f 5. 

Reggie, fol.y. Statue. Di virtu,f.6tf. Di glo- 

. Ritiratezza, fol.237. ria,f. 203.223. Di gemme 

Romani, fol. 129. P.a. fol. 18 8. 

RoTario. Sua virtù, P.2.T.4J. T 1 ■ 

Prodigi/, f.48. &c. - »“p Empo. Sua ftima . P.». 

S X £.160.161. 

S Alerno. Sue lodi, P.z.fol. Tentationi perii fette mag- 
175.176. giori viti/, £. 1 59. &c. 

Sangue di Crifto, e fue doti Teologia’fue maggiori dilfi- 
fol.240.&c. • - -■ -calti» P^f.iSp. 

Santità. Doue fiori fol. 18. . ,• V 

Sapere. Anima del Principe, "T T Efcoui.Loro virtù ,£44 
f. 1 1 y. Il più illuftre, f.i6j. V 47^1 P.a,f,i34. 
Sepolcro . Con varie impre- 

ie.fol.24t: 1 2 

Sicilia. Sue lodi, £.208. top. Eufl. ritrahe da cinque 

Smeraldi, f. 149* mL. i Verginila bellezza^. 

Solitùdine, fol. 237. , fol. io. : . 
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E1 Monte Aluernia Parte Seconda , fol. 
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D’ vn Albero merauigliofo , Parte z. 
*■ fol.y 3. 

Dell’Angelo, P.i.f. 143. 144. &c. 


Di Babilonia, e fue grandezze, P.i.f.91. 92. 

Della bellezza , e virtù di Maria Vergine , Parte 1. 

fol.2e. . , 

Del Carbonchio. P.r. tipo. 191., , . 

Di combattimento, P.2.f. 57. 58. 

Di chioma troncata, P.i.fol.z 17. . .. 

Della Concupifcenza, P.a. f.iojr.&c. 

Del Demonio, P.r. fot. 140. 

Della fabrica del corpo humano, P. 1. £1 52. &c* 
Del Fulmine, P.r. foi.33. &c. 

Di Leone, P.z. feì. 1 $5. 

Della Lingua, Parte 1. fol. 284. &c. e Parte 2. fol. 
20?. &c. 

Della Manna, P.x. f.8 4. &e. 

D’vna Pali a infocata. P.i.fol. jp. 

Del Parelio, P.i. fol.277. &c. 

Di Penitente , Parte 1. fol. 227. 23 $• &c. e Parte zi 
fol.95.&c. 


Della Pelle, P, 1, fol. 50. 
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Del Sommo Ponteficato, P.i.fol. 125. 

Di Pontefice Zelante, P. 1 . f. 1 3 1 . 

Del Principe , e fua Natura, P. 1. foli 1 01. " 

Della Santità, P-i.fol.i35. 136. 

D'vna Torre figurante il peccato . P-i. fol, 1 lOi* 
Di Tentatione, P. 1 . f. 1 59. &c. * ì 

Di Vefcouo Zelante, P.i* f.yo. &o» •• . ? 

*. • « / « 

• • • ' *• 



Sfrata 


w * 0 


Wft r 


y“. ' * 

r 


foglio 


Errata 


Corrige 


t 

9 

3 * 

39 

*34 

134 

>42 

17 * 

*11 

zìi 

233 

241 

»4J 

*3 

13 

17 

19 

6 * 

2 x 6 


* * 


qaale 
Mofehe 
fà fecunda 
oude 
teu nera - 
iacetate 
Efeftini 
inernali . 
one Dauide 
confacrar 


Parte Prima . 

quale 


Mofchee . 
và feconda 
onde 
tenera 

>< « 

lacerate 
Efeftioni 
infernali 
onde il Profeta 
confecrar 


encòmi si gran Santa di sì gran Santa 
Riccardo Riccaredo 

poc. poco 

Barbrino Barberino 

Parte Seconda . 

purpurei 

c’hauerà 

, ’’ V 

fptcuUnt'tt fptcuhntes 

li membra non le membra 

«inceli > 

fi « ■ 


purpur 

ch’hauerà 



Digitized by Google 


i 



V- . 

V 


vN. 



* * 


\ 


J 






f 



i 





) 



t 


Digitized by Google 



